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Ciò è palcu eh’ io non fa’ mti artista , 
Né c’opro d’ignoranza per disegno, 
l’ongkiam che il mondo guardi sol la rista ; 

Ma sono on cotal aoni di basso ingegno, 
Che To piangendo sol con l’alma trista... 

Ciro dà Pistdià, Rime. 

E invece degli altmi canto i miei carmi. 

Cio.-Bàtt. Zàpm. 
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ALL AMICO 


PERCOSSO DALLA SVENTURA 
IN SEGNO 
DI 

OSSEQUIO. 
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I. 


Odo uu suon che di flebile lamento 
Ha somiglianza, e de la tacita óra 
A me giagne su i vanni così lento, 
Come in giù cade fior che si disfiora. 

È fioco grido? è gemito che il vento 
Da le corde d’ un’ arpa ad ora ad ora 
Tremolanti rapisca? è pio concento 
Di salmodia che su gli estinti plora? 

È susurrar di fronde? è di ruscello 
Il placido, indistinto mormorio? 

£ mover d’ ala di notturno augello ? 

Torna il silenzio, nè per r aer cieco 
Si gira soffio. Io vigilo, sol io. 

Forse de’ tanti miei sospir fu l’eco? 

1843. 
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Amo in lei che d’ amor primieramente 
Mi fe note le angosce e il piacer breve, 

Più gli atti onesti e umili , 

Che le forme gentili, 

0 l’ angelico viso, o il piisso lieve 

Che i fior non piega, o il guardo rifulgente. 

Amo il suon de’ suoi detti, onde nel core 
Un’ armonia di paradiso scende ; 

Amo quel bel rossore 
Che, se parla o sorride. 

Più vago il volto, più soave rende, 

E più r immagin sua nel petto incide. 

Ne la giovine fronte i pensier lieti, 

Ch’ i’ già perdei ben che non d’ anni carco , 

Divino ed amo. E fia 

Che a la miseria mia 

Unqua non trovi un suo pensiero il varco. 

Nè un suo sospiro i miei desir racqueti? ' 

1 giugno 1844. 
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Al citlo, a voi gantìU aniaia io giuro 
Che Toglit non m’entrò bassa nel petto, 
C’ ani di fuoco iniaminato e poro. 

Giacomo Leopardi. 


In cosi nuova e si leggiadra guisa 
Un puro spirto ed un frale terreno 
Insieme bau giunto lor virtù diversa, 

Che mia lingua vien meno 
A dir com’ è gentile, 

Come angelico, umile 

Il volto e il portamento 

Dì lei , che tutti i miei pensier governa ! 

Ahi, qual temprato stile 

Potria narrar quel che in vederla io sento? 

S’ ogni atroce tormento, 

Ogni cura o fatica. 

Ogni lungo soffrir senza conforto 
Fosse retaggio mio ; 

Se a la stagione aprica 
Quando natura si ridesta e canta 
Inni di gloria a Dio, 

Per me il ciel fosse crudo e muto il Sole ; 
Se ogni fiore, ogni pianta. 

Ogni erba verde o ramuscel di faggio 
Fosse in spino selvaggio — a me cangiato ; 
Se in ogni umano stato. 
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Sotto qualunque ciel, per ogni via, 

In qual opra che sia, 

Ad ogni ora , a ogn’ istante 
Provassi avverso il fato : 

10 felice sarei — se a l’ amor mio 
Rispondesse costei ; 

Cbè più non fora ai mondo altro ch’io brami 
Por eh’ està vergin m’ ami 1 
Il di primo che in lei lo sguardo affissi 
E poi tremante lo rivolsi al suolo, 

Moto, smarrito e già d’ amor compreso , 
Non so dir se fu duolo 
0 sovruman diletto, 

0 dolce 0 acerbo affetto 
Quel che nel cor mi strinse. 

So che morte chiamai, c’ogni mio fallo. 
Ogni viltade alla mente si pinse : 

E meco di me stesso vergognando 
Dinnanzi al virginal soave aspetto, 

E come, dissi, e quando 
Ed in qual parte nacque 
Questo d’ alta beltade 
Esemplo peregrino. 

In coi natura tanto si compiacque? 

E perchè vinta la superbia cade 
A un suo riso divino? 

E perchè tegno me stesso in dispregio, 

E d’ ogni virtù manco 

11 debil core io sento 

In mirare a quell’ angelo? e pavento 
E in un desio cosi che agghiacciando ardo 
D’incontrare un suo sguardo? 
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E come da sopor lieve riscossa 

In coi d’amor sognasse, ella dal seno 
Mandò nn lieve sospiro, e quel celeste 
Ciglio umido e sereno 
Pur s’ incontrò nel mio! 

Non è velen più rio 

Che in nèttare più dolce 

Fosse ad umano labbro unqua appressato 1 

E stimarmi beato 

Dovea, se morte in quel supremo istante 
Con un balen d’arcana voluttà, 

De’ miei giorni infelici 
Chiuso avesse il confine, 

£ me tolto per sempre 
A questo aspro sentier di rovi e spine. 

Ma la vita eh’ io vivo 
D’ogni dolcezza privo. 

Ben più che morte è dura, 

Nò fia che priego o maledir la cangi 1 

Pur ne la mia sventura 

Soave è sempre il rimembrar che un giorno 

M’ ebbi un suo sguardo, e che pietosa forse, 

Non per odio o dispregio 

Ma per natio pudor tutta arrossendo 

Il bel volto ritorse, 

Di me non schiva, e del mio duol gemendo. 
Ohimè che dico? Oh come la fallace 
IllusTon del cor si fa regina ! 

Cosi sublime e pura 
Esser non puote de la mente inchina 
Vèr me commisto tra il vulgo e perduto. 
Chi mi dà l’ all, deh, chi al labbro ispira 
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Detti d’ amor possenti, 

Perchè lasciando la vii turba retro 
Men venga a lei, narrandole quant’ io 
Piangendo la desio? 


1845. 


IW. 


RispoM: Vedi che un anche piango. 

Darti. 


Vidi una donna che in sua prima etade 
Avea l’ alma al dolor già schiusa ; ed era 
In sul mattino si vicina a sera. 

Ch’io ne piansi con gli altri di pietade. 
Lei veggio ancor : sol bianco volto cade 
La bella chioma corvina, leggera; 

Ha tremanti le labbia, e una preghiera 
Bisbiglia in note fiochissime, rade. 

Me lagrimar vedendo, ella d’ un guardo 
Mi fu cortese, e poi con un sorriso 
Mesto, mi disse : « Ogni conforto è tardo ! 
Non la morte ra’è grave: a me la vita 

Era, si, grave; poi che amor m’ha ucciso.... 
Piangi tu almen per me, che fui tradita ! » 

18 mano 1845. 
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V. 


D«ep in aonl thnt tendar secret dwells 
Lonely end loti lo light far tnrmon. 

Bnon, Tòt Conair. 

Soavemente se il guardo declina 

La donna mìa, che non mortai, ma è spirto 
Sceso dai cieli ad abbellir la terra, 

Par che ovunque diffondasi 
Odorata d’ effluvi onda : si dolce 
Muove le ciglia 1 e di cotanto amore 
L’ aere s’ accende intorno ! 

Il qual d’ onde che spiri 
I lucidi capei solleva e molce. 

Talor m’ è forza che fiso in lei miri ; 

Sento allor che le vene mi discorre 
SoUil veneno. È morte 
L’ incanto che m’ avvince : 

Ma non so uè vo’ sciormi. 

A si dolente vita 

. Non mi bramo serbato. E mai non vince 
Vii tema, chi s’affida ad altro sole - 
Riviver dopo la mortai partita. 

Pur come il destin vuole 

Io languo si, ma pronta ai miei disiri 
Morte non vien. M’ aspettano 
Giorni forse di pianto : e già, s’ io miro 
La bella immagin viva 
Che dentro al cor s’ alberga. 

Piango, e a ragion. Non v’ ha come a l’altezza 
Salir, dov’ella é posta, alcuna via 
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Che invarcabil non sia. 

Cosi mia giovinezza, 

Pria che inverdir, scolora : e a tutti ignota 
N’ è la cagion ; senza destar pietade 
Passerò nel dolor gli anni ; non fia 
Che la gente divota 

Preghi sul mio sepolcro, o su vi sparga 
Una lagrima pia. 

0 dolce obblio, perchè mi foggi ? In mille 
Guise a la mente mi riedono i vari 
Leggiadri aspetti in eh’ io la vidi. Pura 
La fronte ove il candor si posa, e altera ; 
Come purpuree foglie 
Di rose, i labbri sorridenti, e come 
Più eletto fiore o aroma prezioso 
Leneolezzanti. Naiade, se adorna 
Del corallo marino il niveo seno, 

E se la bruna chioma 
Prolissa scioglie ; ninfa, allor che cinge 
Sè d’ un giunco frondoso e che di verde 
Ghirlanda s’ incorona. 

Ma quando in bianche vesti 
Variotrapunla benda non costringe 
Le belle forme, angelica persona 
Ben apparisce allor ; nè fronte audace 
Osa dinnanzi a lei star se non prona! 

Cosi lei veggo : si profonda giace 

D’ ogni più lieve moto o guardo in petto 
La ricordanza. Non mi lice intanto 
Sperar, nè spero: ignoto 
Fia, come al mondo, a lei pure il mio pianto. 

9 aprile 1843. 
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VI. 


Sotto l’augusta e armoniosa volta 

Sacrata a Dio, tra i salmi e l’odorata 
Indica mirra, io vidila prostrata 
Devota e bella e in sè stessa raccolta. 

A le forme soavi, a la velata 

Fronte, pareva un’angela disciolta 
Da le nostre catene, e al ciel ritolta 
Per solvere quaggiù le altrui peccata. 

La melodia de’ cantici echeggiava 

Con fremito più dolce a lei d’intorno, 

E un mistico splendor l’ irradiava. 

Poscia tacque ogni suono : e via disparve 
Sotto gli archi la turba. Ella in adorno 
Alto surse, — e librarsi al ciel mi parve ! 

19 agosto 184S. 
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VII. 


Inusitata e nova maraviglia 

S’ offerse agli occhi miei per pianger stanchi , 
E come quei che i sensi incerti e manchi, 
Dopo lungo digiuno, alfin ripiglia; 

Cosi levai desioso le ciglia : 

E se il giudicio al miraeoi non manchi. 
Un’angela vid’io, vestita in bianchi 
Lini, con serto di fior di giunchiglia. 

Pure le forme, in atto pio, su ’l seno 
China il pallido volto, e di mestizia 
Imago , qual gentil fior che si mora; 

Discesa forse da eterea milizia 

Commiserando a chi nel duol vien meno, 

Ella pareami dir : deh , ti rincora ! 


23 settembre 1843' 


— n 


vili. 

AL COLOSSEO. 


1 . 


0 antiche mura venerande 1 o altera 
Mole del tempo vincitrice! o augusta 
Maraviglia dei secoli ! Che alto 
Ingegno valoroso, mi rivela, 

Se il puoi, ti concepì? Qual pensier vasto 
Contener ti poteo? D’umana possa 
Tu sei l’estrema prova! E per teivive 
Ed in te più sublime e più. tremenda 
Di que’ Romani antiqui la memoria 1 
Oh, quanti nomi, oh quante ricordanze 
Racchiudi 1 In contemplarti un vario affetto 
Un’ onda di pensieri in me si volve 
Possente, impetuosa; e il dir m’è tolto! 

’ Chi calpestar del tuo sacro recinto 
La sanguinosa polve osa? Chi l’ alma 
Forte ha così, che non tremar si senta 
Se il passo spinge fra le tue ruine? 


li. 

Soave e triste come ultimo amplesso 
Di chi si parte e affida a l’oceàno. 
Cercando ignote terre, ogni speranza 
Di gloria e di ritorno, il raggio pallido. 

C.^5T.\CW/..K. 2 
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Dol puro astro notturno a flutti piove 
Sopra tanta ruina.... Ima quiete 
Di morte, assenza d’ ogni voce o suono, - 
Imperiosa regna in su la fronte 
De r antico edificio allor che tace 
Ogni opra ed ogni cura. Ivi ne l’alto 
Silenzio, lungo gli archi ove la luna 
Si frange e lascia le tenebre al fondo, 

Ivi pur m’ inoltrai pensando i mille 
Che di lor sangue irrugiadàr la sabbia ! 

E le pugne, e le cacce, e le festose 
Grida, e l’immenso mal represso fluito 
Che ondeggiava nel circo allor che cento 
Digiune belve dal deserto a giostra 
Eran qui tratte : e il plauso e l’ insensato 
Ansio seguir col gesto e con lo sguardo 
Ogni varia fortuna, e la feroce 
Voluttà delle stragi, e la gran sete 
De’ guerreschi spettacoli, e de’ ludi 
Onde tue fauci empievi, o morte! Or tace 
Da lunga etade ogni tumulto : e sovra 
I memorandi avanzi, erge la croce 
Una speranza a que’ barbari ignota. 

Gennaio, 1846. 
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IX. 


Tlio gonng letTes are dancing in breery mirili. 

Hesuiis. 


Primavera ritorna. A la campagna 
I novi fiorellini in su lo stelo 
Semidischiusi olezzano. Amorosa 
De la rugiada, l’ erba ecco germoglia, • 

E i prati ammanta e le colline ; i sassi 
Ricopre il musco ; su ’l nodoso tronco 
Inaridito de l’antica querce 
S’inerpica la vite, e rigogliosa 
Circonda e avvinchia l’ arbore cadente. 

S’ intrecciano fra loro i nuovi rami 
Onde é più densa la foresta, e l’ ombra 
Abita sempre sotto le frondose 
Volte, che un soffio susurrando muove. 
Primavera ritorna. A l’armonia 
Che si spande ne’ campi ; a la serena 
Aria che scherza in fra le trecce sciolte 
De le vezzose foroselle, e increspa 
Lo specchio ov’ elle a rimirarsi stanno; 

E al suon de le zampegne, e al vario grido 
Melodioso de’ liberi augelli, 

La più soave voluttà s’ infonde 
In tutto quanto ha vita. Primavera 
Coronata ritorna. Al suon dell’Ave, 

La villanella dal vivace sguardo 
E dai bruni capei, siede sul margo 
D’ una fontana, e il fascio ond’ ella è carca 
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Toglie dal capo, e respira, e fa il segno 
Di santa croce, e resta. E poi d’ intorno 
A un arbore cenlenne a intrecciar danze 
Va con r altre compagne al poco e incerto 
Lume, onde l’aere a vespro anco rifulge. 
Poi, quando l’ astro de la notte imprende 
Il placido viaggio a l’ orizzonte. 

Rimoto al bosco l’usignuolo canta 
11 lamento d’ amore, e il garzoncello 
Note anch’egli d’amor tragge al liuto. 
Primavera, ecco, leggiadra ridente 
La terra e il ciel ritorna ad abbellire ! 

0 arcana possa di natura 1 o degna 
Opra d’ Iddio sparger benigno e largo 
Di tante viste lusinghiere e adorne 
Questo ch’é pure esiglio! e dar che umile 
Pianta non sia, nè vermicciuol, nè bianco 
Lapillo 0 nero, nè piuma o vapore, 

Che nel mirabil tutto, in così varia 
Catena delle cose interminata, 

Non ripercola in sè raggio di bello ! 

0 Aprile 1 0 nuova gioventù dell’ anno, 

Tutto con te ringiovanisce, e i moti 
D’ intenso, arcano desiar, che in seno 
Con r alito de’ zeffiri serpeggiano. 

Quasi inaudita non possibil cosa 
A mente giovanil fanno l’ idea 
D’inevitabil morte. Ahi! pur non molto 
Andrà, che i fiori, i rarouscelli, il canto. 
Le danze, e il verde de’ cespugli, e il molle 
Smalto de’ poggi , e le dolci sirene, • 

E le ninfe che ai boschi e a le fontane 
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Hanno dimora, come il Greco finse, 

Tutto, si, tutto svanirà. Svanisce, 

Quando aggiorna, cosi, lieto e dipinto 
Sogno e bugiardo. A primavera il fulgido 
Sorriso di natura, a giovinezza 
Un dolce error pieno d’ incanti. Poscia ' 
Nuova una vista e pensier nuovi, ahi! quanto 
Da quei diversi una piu tarda etade 
Recherà. Cosi vola ogni terrena 
Gioia; così del primo amor le trepide 
Sante, ingenue, secrete, intime voci 
Tacciono anch’esse, e dal vigliacco stuolo 
Che di Venere è servo indi mentite. 

Cosi l’Autunno dal gelato soffio 
E dal manto di nubi, a le serene 
Notti estive succede , in che le Fate 
Nascon dal raggio della luna, e muovono 
Il piè leggero sopra i fior che sbocciano 
Senza piegar le tenerelle foglie. 

Così de’ venti le orride bufere, 

E la tempesta da le mille voci 
Paurose fan tetro, oscuro il die : 

E il puro Ser nitente in grieve e pregno 
Ottenebrato il Sol, cangiasi. È vano. 

Vano è il rimpianger la stagion passata; 

Vano il pregar che ’l sempiterno corso 
Del creato si resti. A le divine 
Leggi non è chi possa dir : Cessate ! 


48à6. 
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Felix qaieomque delora 
AUeriai ditesi potse earere lao. 

Albio Tibcilo. 

Ila biondo il crin, brune pupille, e al cielo 
Sospirando talora il guardo spinge; 

Le pure forme in ischiette costringe 
Seriche vesti, e al fianco annoda un velo. 

Giglio che sboccia appena in su lo stelo 
È il candor de la fronte; e non s’infinge 
Quel rossor vivo, onde il volto le pinge 
Disio che sorga in suo spirito anelo. 

Melodie’ alma ella nudrisce in seno. 

Che non sa vincer giovanili afietti. 

Illusa e schiava di lusinghe appieno. 

Il riso, la follia, gl’ incauti detti 

Fann’ or più lieto il suo viver sereno : 

Dal tempo amari disinganni aspetti. 

S mano, 18i7. 
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Quantunque io dica e narri i miei martiri, 
Ondunque imprenda i tristissimi lai, 

Come eh’ io pianga e sveli i miei disiri , 
Chi m’intenda non è, né già fu mai. 

A molti io lessi in cor ; de’ miei deliri 
Pietoso, alcun fin ora io non trovai ; 

Assai dissero , udendo i miei sospiri : 

« Stolto 1 tu languì, e lo perchè non sai. » 
Perch’io vo’ chiuder ne l’intimo core. 
Siccome altri pur fa d’ iniqua gioia , 

11 mio si giusto e innocente dolore. 

Ir vo’ con lieto viso in tra la gente. 

E avrommi dentro ira, dispetto e noia, 

E di fuor sarò facile e ridente. 



- 24 — 


XII. 


LibertTitqae Dominas in die Ula lerael de 
mano iEgypUurain. 

Ex., oap. XIV, 30. 

Dixranlqne fitti Israel .... Utinam mortai 
esaemus .... ia terra iEgypti .... Car edu- 
xistious io desertum istud? 

Ex. , cap. XV, 3. 

HEBER. 

— Sette volte s’ ascose e sette il sole 

Poiché il mar si divise a noi davante, 

E pel deserto qual gazella errante 
La famiglia d’Abram va.... come ir suole. 

Oh, dimmi, Agar, di che, di che ti duole? 

Laudi al Signor con noi perchè non canto? 

Ti giaci ognor pensosa e lagrimante, 

Nè conforto ti vien da mie parole. 

Vergin diletta a Dio, nel casto sguardo 
Era una volta il gaudio onde sei priva: 

Or si lento lo volgi e cosi mesto 1 
Pur sai ch’io t’amo. Deh, rispondi a questo: 

Chè del dolor sei fatta immagin viva? 

AGAR. 

> 

Piango l’Egitto: empio è il mio pianto.... e tardo! 

2J aprile 18i7. 


J 





L'iroor crescendo fiori e fngtie ha messe 
E vien la messe^ e il frollo non ricogUu. 

* G. Gdinicelu. 

Son giunto a tal, che a disfogar l’affanno 
Non bastano il mio pianto e le parole : 

L’ augello innamorato almen si duole 
Col suo canto soave, e tutti il sanno. 

E i giovinetti che a danzar sen vanno 
Sotto l’olivo al tramontar del sole, 

In mezzo a’ bei parlari e a le carole 
Lamentar l’ usignuolo ascolteranno. 

Dirà forse talun : Oh come dolce 

Ghorgheggia e chiamai e come il triste accento 
Scende all’ anima interna e i sensi molce ! 

Mai non dirà nessun come infelice 

Vivo io, né quale ha nome il mio tormento 
Ch’ogni speranza, pur lieve, interdice! 


21 maggio 1847. 
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Chi rimembrar vi pnb lenta (oipiri, 

O primo tempo giuvanìle, o giorni 
. Teiiosi, inenarrabiii...? 

Giacomo Leopardi. 

Cara, fugace, ascosa, ultima speme 

Che m’albergavi in sen, tu pur sei morta! 
Come la via che noi traemmo insieme 
Fu cosparsa di fior, bella, ma corta I 
Addio, dolce compagna. Oh qual mi preme 
Duolo che t’ involasti 1 Or che m’ importa 
Di quanto ride su la terra o geme, 

Poi che l'alma non è più teco assorta? 
Tutte le tue compagne erao partite, 

E tu restavi, si che nel più interno 
Dei cor li posi e quivi io li nudria. 

Ma che giovò? Quai foglie impallidite 

Le tue promesse eran dei venti scherno.... 
E il tempo inesorabile foggia ! 

24 giugno 1848. 
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A préMDt j'ii senti, j'ii vu, jesais. 

V. Hcoo. 


Oh quante volte a la stagion cocente 
Successe autunno turbinoso, e al verno 
Primavera, da poi che le beate 
Fantasie m’ ban deserto, onde la prima 
Adolescenza, il ciel lussureggiante 
Mi feo ! Curva sul petto ogni or la fronte, 

Si giovanil, mi vede il mondo e pensa 
Che alto incendio e secreto io no la schiva 
Alma e superba di nutrir mi piaccia , 

Cui non risponda una spietata e bella 
Figlia d’Adamo. Oh, come spesso il vulgo 
In giudicar fallisce il segno 1 Io piango 
Talvolta, è ver, ma non d’ amore io piango. 
Lagrime dispettose e in un soavi 
Spargo, ché a’ di passati il pensier mio 
Con desianza io volgo, e del presente 
M’adiro. Oh, dolce età, l’ adolescenza 1 
InenarrabiI, intima, suprema 
Felicità, quella che allor, non conscio, 

Nel più chiuso del cor, come che ruoti 
La fortuna, deliba il giovinetto ! 

Tutto è in vista un incanto; all’aer non muove 
Fronda, non spira venticello, e flutto 
Non s’increspa, e non vibra astro notturno 
Tremuli rai; non vèr l’occaso nube 



S’ indora, e non s’imbruna il di: nè in cielo 
Spiega r iride i suoi vaghi colori , 

Ch’ ei non senta nel cor come un soave 
Tremito, un’eco armoniosa, un lieve 
Ripensar qualche sogno. £ tu passasti, 

Età dei sogni! E fiso oggi ed intento 
L’ animo e l’ occhio al ver, so c’ ho perduto 
Gli antichi errori, e vo per altra via 
Che non è cosi torta e si fallace. 

Ma non è si fiorita e cosi verde! 

30 novembre Ì84S. 
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XVI. 

A V. P. 

Che dì’ tu, dolce amico? £ come in vani 
D’amor desiri, e in ricordanze e in s(^ni 
Pensar ch’io tragga lagrimoso il breve. 

Corso del viver mio? Bassa ed imbelle 
L’ alma ho cosi, che di virili affetti 
Più capace non sia? Tu il credi? Poco, 

Se tu il credi, m’estimi, e sotto il vero. 
D’amor lo incendio, e le speranze, e il lungo 
Martir, fu tempo, io già provai. D’amore 
Non piango or più, più non sospiro. Ad altre 
Cure, che in le bennate anime albergo 
Avran mai sempre, fede ho ben che, senza 
Meslihr lusinghe, aver la mente inchina. 
Pronto il voler mi sappia : e tu il concedi. 

Vero é ben, mio diletto, è vero ; spesso 
M’occupa un alto disconforto, e fugge 
L’avvenir dal mio sguardo, e ’l mondo parmi 
Vuota orbita sia che al piè di sotto 
Vacilli e manchi. Ahi, questo mal governo 
Amor non già, di me, lasso 1 fa un pigro 
Tosco che per le vene acre mi scorre. 

Certo io m’ appongo : e medie’ arte invano 
Farmachi appresta e profetizza invano. 

Me dalle Muse aver dolce un sorriso, 

Me la patria sperar d’ egregi fatti 
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Cantore, è lusinghiera, e, noi ti niego, 

Cara per sè, di tua cieca amistade 
Bella e fallace illusìon. Per lungo 
Ordin d’ eletti studi e per divino 
Fuoco, d’ accenti armoniosi e d’ alti 
Pensier, sol puote il labbro esser ministro 
Alle turbe silenti. In disadorne 
Parole io parlo ; nè son io che il Nome 
Tanto sublime alzar degni, che in petto 
M’ induca e mi divampi ascreo furore. 

Gli antichi Pirgi, e le rostrate antenne, 

L’ etrusche arti e i misteri , e ’l sacro nome 
De’ Lucumoni con temprata verga 
Correggenti i coloni in su le sponde, 

Che glorioso fu nomar latine 
Da stirpe battagliera ; ed in più tarda 
E più corrotta età, le cento celle 
Dal fasto imperiai già tramutate 
In officine trafficanti, a cui 
Mille dovizie dagli estrani lidi 
Recavan prore, del sicuro porto 
Dopo i perigli desiose ; e tutte 
Penso talor le geste che immortale 
Fer degli antiqui nostri padri il nome I 

Ahi svergognata discendenza! Noi, 

Di tanta gloria eredi, inutil pondo 
Ecco siam fatti a questa sacra terra ! 

Tutto intorno è mina : e se dall’ ale 
D’ Euro sospinta a flagellarti il volto 
Vegna del suol la polve, ah, di che gli avi 
Sdegnosi ti rimprocciano, o malnata 
Prole di così chiaro e nobil seme I 
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Questi pensier destau le prische istorie 
Qui del Tirreno in su le piagge, u’ spesso 
Me solingo riguarda il di che muore, 

E la luna che sorge. E qui dei cieli 
La vòlta limpidissima, e degli astri 
Il soave fulgore, e de le nubi 
Vèr r occaso splendenti e in varie guise 
Variopinte l’aspetto, a piè sereno 
Corso volgon le idee, poi che non giova, 
Ruotino casi o lieti o acerbi , all’ almo 
Sorriso di Natura esser villani. 

Cosi parmi talor che una gentile 

Aura, i capegli mi baciando e il viso, 

Di voi m’ apporti le novelle e il grato 

Amichevol saluto. E cosi voce 

Possan r aure acquistar, perché, spirando 

Coro, dal lito ov’ io siedo pensoso 

Mille udiate ripetervi d’ intorno 

Quai d’ amico gli addio, che ad esse affida 

Chi presso o lungo ad ogni or vi rammenta. 


Agosto ISSO. 
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XTII. 

Come è bello l’ azzurro e mobii piano 
Dell’ infinito mar ! com’ è sublime 
Il furor de’ suoi flutti, e com’ è grato 
Il susurro dell’ onde, allor che placide 
S’ increspano e rifrangono gli argentei 
Raggi di Cinzia! Tutto è dilettoso 
Di Natura l’^aspetto ; e le parole 
Dir non sanno i pensier, nè il dolce e vano . 
Anelar de lo spirto, allor che s’ apre 
All’attonito sguardo, immenso il mare. 

Agosto 1850. 


XVIII. 

STORNELLO. 

La folaga su l’ acque libra il volo, 

La rondinella cerca il verde prato, 

Piace l’ombra del bosco a l’ usignuolo, 

A me sol piace di sederti a lato. 

Tu guardi il sole quando scende a mare. 

Guardi la luna quando esce dal monte ; 

Le cose belle, è ver, s’ hanno a guardare, 

Ed io ti guardo perchè ho gli occhi in fronte. 
La rosa è bella quando è porporina; 

È bello il giglio quando è più che neve; 

Ma tu sei bella sempre, e non hai spina, 

E ogni cosa da te grazia riceve. 

Or, perchè, dimmi, està disgrazia ho io. 

Che tu in grazia non hai tanto amor mio? 

Aprile 1851. 
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XIX. 

STORNELLO. 


Oh quanto è dolce viver di speranza 
E in ogni giorno aver felice un’ ora I 
Che trista cosa è poi se non avanza 
Nell’anno un giorno in cui si speri ancora ! 
Canta all’ alba di speme l’ augellino 
Che la compagna sua cerca e desia; 

Ne la rugiada spera il fiorellino; 

Spera ne l’amor tuo l’anima mia. 

£ fin che la speranza ha fior del verde, 

Tutto un incanto l’universo appare; 

Ma tutto è duolo, ahimè! quando si perde: 
Dal qual ci voglia il buono Iddio campare. 
Cosi a te r amor mio, bella, non doglia ' 

Se Iddio campar da tanto duol mi voglia ! 

17 maggio ISSI. 


C.\ST.\GNOI..\. 
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X\. 

STORNELLO. 

Nell’ ampio azzurro cielo v’è una stella 
Che di quante n’ha fatte il Creatore, 

È la più pura, più lucente e bella 
E si chiama la stella dell’ amore. 

Un angelo vi sta, che l’ ali muove 

Tremule più che non è fronda al vento, 

E una fontana di scintille piove 
Dal bel volto e dal bianco vestimento. 

Chi r ha vista una volta, in cor gii scende 
Tanto desio, che vorrebbe morire, 

E più d’ esser felice non s’ attende, 

E il perchè del suo duol non lo sa dire. 

Ah 1 chi ha visto la stella dell’ amore. 

Piange, e non sa il perchè del suo dolore. 

28 maggio 18Si. 
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XJU. 


STORNELLO. 

Io me r ho fitta in cor la tua sembianza, 
Giovinetta che pari un cherubino, 

E ho detto addio per sempre a la speranza; 
Chè so il presente, e il futuro indovino: 

Ma fin che voce e spirito m’ avanza. 

Io vo’ lodare il tuo volto divino. 

E non m’ importa de l’ altre persone, 

Ch’ io vo’ lodarti sempre in ginocchione. 
Bella sei più che la stella del mare 
Come si fa, chi non ti voglia amare? 


Giugno 183f. 
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XXII. 


Narrar non so com’ io la vidi e come 
Arsi di fiamma ineslinguibii, santa, 

Se non fosse che troppo io l’ adorai ! 

Bella come il maltin quando si veste 
De’ più splendidi raggi, e a TorTente 
L’ oricriuito apportator del giorno 
Sfavilla, un dì m’apparve: e mai sembianza 
Non fummi altra simil vista quaggìuso. 

Le bionde chiome con si dotta mano 
Intrecciate s’avea, che Psiche od Ebe, 

0 qual vogli bellezza in prische fole 
Abitatrice dell’ Olimpo, avrebbe 
Men lieta fronte e meno adorna in vaga 
Di gioventude aurèola sollevato. 

Schiette le forme e con discinta vesta 
Fin giuso ai piè coperte ; e de le nivee 
Braccia cosi scendeva il drappo lieve 
Come talora Angelico dipinse. 

Limpido il guardo e vivido che il bruno 
Color dell’ occhio nascondea tra il dolce 
Tremolar di sua luce; almo il sorriso. 

E cosi pura , si celeste in volto 

Le ridea giovinezza, che simile 

Tutta mi parve a un serafino : e in terra 

Le pupille affissai. Poscia mi piacque 

Tanto, che più distaccar non potei 

D’ella il guardo, il pensier, l’anima intera. 

9 agosto 1851. 
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CANTO MARINARESCO. 


La vita tutta quanta è una speranza 
Che ci delude in6n che non si muore; 

E al povero quaggiù nuli’ altro avanza 
Che fatica e dolore : 

Ma la nuda sua stanza 

Non alberga dei ricchi il vii timore, 

Il rimorso, le angosce, e le paure; 

Che d’ ogni pena son pene più dure. 
Quando i raggi del Sol brillan su ’l mare 
1 flutti son colline d’ oro schietto ; 

E quando annotta e la luna ci appare , 
Liquido argento eletto. 

Or dite, e non vi pare 
Povertà la ricchezza a quello aspetto? 
Cosi vogando il pescatore obblia 
Ch’altro la vita che dolor non sia. 

Il cuor del marinaro è fatto a prova; 

Più d’ un’ àncora saldo a la procella. 

Non è vento o periglio che ’l commuova , 
S’ ailida a la sua stella. 

Ma tanto ardir che giova 

Contro a uno sguardo di Valnira bella? 

Questa è certo dell’ onde una sirena : 

Col riso incanta, e con gli occhi avvelena. 
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La vila tutta quanta è una speranza 
Che ci delude infìn che non si muore ; 

E al povero quaggiù nuli’ altro avanza 
Che fatica e dolore: 

Ma fedele è all’ amanza, 

Saldo incontro ai perigli è il pescatore : 
Gode r ire sfidar de la tempesta , 

Sprezza la morte, e la sua vita è questa. 


Settembre ISSI. 
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XXIV. 

A F. N. 

Percliè il Sol vibri più cocenti raggi 
Dal torrido Leone, o perché spiri 
Or grata or no brezza d’ autunno, o il gelo 
Del verno induri l’ infeconda zolla, 

0 perchè liete aprii fiorite lande 
E verdeggianti arbusti , e variopinte 
Piume d’ augelli , e amene viste intorno 
Dispieghi, a miti aure ondeggiando i rami 
E le fronde e gli steli ; in me non tace 
D’amor la cura, in me vive pur sempre 
Ed è sculta l’ immago e il dolce nome 
Di Valnira. Or dal mio pensier caduto 
Esser poteva il nome tuo, Valnira? 

Esser potria giammai? Lucente, pura. 
Divina all’ alma attonita davante 
Ben sei tu ancor quale apparisti pria: 

Nè cancellarti dal mio sen può ferro. 

Ahi, ma dove sei tu? Solinghi giorni 
Mestissimi trascorro, e non m’ allegra 
Nè di tua voce il suon, nè la soave 
E forte e varia melodia che in rapide 
Abbondevoli note esce dal cavo 
Setticlave istromento, allor che muovi 
La dotta mano a premer sorvolando. 

Agile, i grati avori. 0 visione 


Ineffabil, perduta! 0 me dolente! 

Ma lamentar che giova? I miei sospiri, 

I gemiti, le accuse, ahi, tutto è vano. 

Ombre opache dei boschi, aure vivaci 
De’ colli albani, odorati sentieri. 

Erbe molli de’ prati, almi del Sole 
Splendidissimo raggi, u’ siete voi? 

Ben vi rimembra il cor, oh come lieti ! 
Conobbi io dunque mai piacer che sia, 

Che sieno giuochi e danze ? 0 menzognera 
Illusione è questa? Ai di serepi 
Quiete succedeah .pur via serene 
Incantevoli notti. Ivi solenne 
Pellegrinando per gli spazi, mesta 
E giovinetta, o Luna; e de’ cipressi 
Lambir parei la cima,* e sovra i campi 
Tanto versavi albóre f e le socchiuse 
De’ fior corolle pendole imbiancare 
Tremolante godevi, e puro argento 
Render fontane e rivi: mareggiando 
Sotto al bel raggio tuo lungo il Tirreno. 

Ah, nell’ anima intanto un gran disio 
Nascea d’amor, che a me, tristo, mai sempre 
Con dolor fu il raedesmo. Io vissi? Tutte 
Io si provai le gioie onde la terra 
Fatta esser può celestial dimora 
Misurandole pur con l’intelletto: 

Non che il nettareo nappo al labbro mio 
Unqua il destino concedesse! Ahi, cruda 
Sentenza intollerabile! Qual forza 
Si atroce avvinghia e mi strazia e m’uccide? 

Ma i cari volti, e le parole oneste 
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Di voi, che dileguar sapete il cupo 
Mio disconforto, ond’è che più non veggo 
E non odo? S’ aggira in dilettose 
Ville talun ; de la città de’ fiori 
Altri passeggia i marmi; altri aggradisce 
Gli estensi colli dove Aniene sgorga 
Che pria dell’iri spiega i bei colori. 

Poi le campagne irriga e là discende 
’Ve r umili acque fa nel Tebro altere. 

0 fidi miei, del puro aere, che sdegna 
Queste vóte contrade, in voi s’accolga 
La salutifer’ onda. A me fia gaudio 
Sopra il mio bene, il vostro. Allor che alfine, 
Meglio percosso da sventura, cade 
L’orgoglio affranto, e ’l rubelle mio spirto 
Consente al dolor suo,men duro fato 
Allor sostengo, allor manco infelice 
D’ esser tanto infelice io sono : e il quale 
E il quando meco avviso e la ragione. 

13 ottobre 1831. 




by Google 


— 42 — 


XXV. 

SALMO 1. 


Qoii dabit mihi pennia aicat colambir, 
et TuUba et reqoiesctm? 

David , Ps. LIV, 6. 

Anima in del creala 
Con limo disposata, 

Uomo, tu se’: fattura 
Mirabilmente oscura! 

Che vive, e anela; e solvere 
Tutta il morir non de’. 

A te il creato innanzi 
S’ apre come t’ avanzi ; 

E quanto il guardo prende, 
Nell’alma ti risplende; 

E ogni vista è miracolo.... 

E grande arcano è in te. 

Assai colori adorno 

Fanno dovunque il giorno; 

Assai vive fiammelle 
Le notti fanno belle; 

Lieto il mattino e fervido. 

Soave è il di che muor. 

E varietà infinita 

Di cose il Sol ti addita: 

E muove tanta schiera, 

Muove ogni atomo e sfera 
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Un cenno, un guardo, un alilo, 
Uomo, del tuo Signor. 

Ma tu cui sì brev’ ora 

Data è quaggiuso ancora. 

Pensa 1 Se in te converso 
E per te l’ universo 
Credi, ahi, per alta insania 
Cieco sei fatto già 1 
La terra, i cieli mira, 

Con umiltà gli ammira. 

Io.... come io sento adesso 
Che mio non sono io stesso ; 
Che un sol momento palpito, 

E poi r avel m’ avrà ! 

Dell’ avvenir nel denso. 

Orrido abisso immenso, 

Dove reina è morte, 

Cade e il debile e il forte. 

Ivi è silenzio : restano 
Qui r urna e il sovvenir. 

Ma nell’imo del petto. 

Signor, vive un affetto. 

Che la morte disdegna 
E su la tomba regna ! 

Io ne ardo ; e m’ è ineffabile 
E tormento e gioir. 

Non è terreno amore, 

Non è volgar dolore ; 

Non è balen cbe adugge, 

Ma è damma che distrugge ; 

È disio che nell’ ampio 
Volo, sorpassa i ciel. 
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Signor, m’ atterro. Io chiamo 
Pur te 1 Sai quel che bramo 
io noi so. Non basta 
Al mio spirto si vasta 
Scena: deh, fammi libero, 
Squarcia il corporeo vel ! 


8 mar%o 48S2. 
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XX¥I. 


Ed ntile 1’ affanno 

Ond’ io soffrire ed aspettar l’ insegno. 

CAnncn. 


Cerco talora una riposta valle 

E m’ assido su l’ erbe, e ’ntorno ascolto 
Se al solitario loco alcun sia volto : 

E s’ odo un passo, vo per altro calle. 

Fuggo ogni voce, ogni romor, s’ è tolto 
Il lamentar dell’ acque ; e do le spalle 
Alle danze campestri, ai giuochi; e dalle 
Feste abborrisco, non ch’io mi sia sciolto. 
Erro cosi : ma per silvestre piaggia, 

0 sito ermo e nascoso invan m’aggiro, 

Che meco ogni ora il mio dolor non aggia. 
E mi richieggo invano ; A che sospiro ? 

Perché l’anima mia torna in selvaggia? 

Poi guardo e penso, e accetto esto martire. 

issi. 
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XX VII. 

SALMO II. 


Si peutimoi milam qnod fecimot, minos 
est qaod ptUmor, laijat crt qo»<l 
me remar. 

DhbìKO Vili. 

Ben è ragion che mia cervice gravi 
E al suolo inchini, del Nume la destra 
Giustissima , perch’ io vo’ lagrìmando. 

0 di mia prima età rei giorni ignavi, 

Ora io vi piango 1 e di ciò mi ammaestra 
La ricordanza del come e del quando. 
Tempo era da trattar la disciplina 
Che r intelletto affina, 

E io spendea la vita folleggiando. 

Ma per colpa o follia, ' 

Letizia no, s’ accampa in mezzo al core 
Fiera malinconia. 

Onde parmi che sia 

Tenebra ogni astro, e ogni affetto dolore. 
Cara, ingenua, giuliva, 

Nel mondo fuggitiva. 

Compagna all’ inesperta adolescenza. 
Soavissima, bella, 

E perduta innocenza ; 

Come allegrava tutto lo universo 
11 tuo casto sorriso l 
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Come sonoro e limpido 

In me vibrava il suon di tua favella ! 

Come, ahil come diverso 

Fu teco r inamabile 

Sentier che or vado, ma da te diviso! 

Raggio di paradiso 

Mi raggiavi d’intorno, 

Cosi che in ogni oggetto 

Tua virtute operando maraviglia, 

Tutto rendevi a le mie ciglia adorno ! 

E cinguettio di passero solingo, 

£ volo circular di rondinella, 

E susurrar di fronde, e muover lento 
De le cime degli alberi a ogni vento, 

E parca luce di longinqua stella, 

E ogni cosa eh’ io già vidi, mi pingo 

Altra ne la memoria 

Che non quale or la veggio. 

Forse 1’ antico incanto 

Era un falso conoscere, ma è peggio 

Questo viver di pianto. 

Sarebbe trista istoria 

Da far pensoso più d’ un che mi legge. 

Dir quale immota légge 

Per ogni colpa sfrondato ha una speme ; 

Dir che nuda scienza 

Senza lusinghe e senza 

Diletto alcuno, anzi piena di noia. 

Quella è che m’ebbi dal vietato frutto; 
Dir quanto il cor mi geme 
Ripensando la gioia 

Ch’era pur mia, che discacciai: dir tutto 
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Il mio lungo fallire, 

11 mio lungo soffrire ; 

E quante cose imparo 

Per li tuoi morsi, o pentimento amaro! 

L’ anima sitibonda 

Vola ogni dove, e ’l desio la sostiene 
Cercando specchio di purissima onda 
Air In&nito Bene : 

Ma per limpide vene 

Murmure d’ acque non scende si puro 

Che mai rechi niente 

Di che giù il fondo non divenga oscuro. 

In ciò r alma erra ; e tardi poi si pente ; 

E alla chiara sorgente 
Drizza le stanche piume : 

Troppo già rese, ahi, troppo gravi adesso, 
A riprender l’antico agii costume. 

Trema nell’ aria e intorno mi si aggira, 

E Tesser mio spirando lo respira. 

Un non so che d’ arcano 

Ond’io tutto m’informo, e par, su T ale 

De’ pensieri , lontano 

Oltre que’ monti azzurri, oltre T opale 

Dei ciel che all’ orizzonte 

Incurvano la fronte, 

Mi sospinga ; cercando 
Quel eh’ i’non trovo e che pur vivo amando ! 
Questa sete dell’ anima. 

Questo indomito amore, 

L’acerbo disinganno. 

Il pentimento verace e il dolore. 

Tutto io t’ offro, 0 Signore. 
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Tu sol vedi , tu sai ; per te non hanno 
Giammai latebre ascose 
Le più secreto cose. 

Né ha eh’ io ti riebieggia unqua securo : 
Questo che giova? é quello a che procaccia? 
Levando a te la faccia 
Lagrimosa, pallente, 

Dico: Signor clemente , 

Io tremo ed impauro. 

Io, nulla io so : quel che saper m’ accade 
È eh’ ogni tuo castigo aspro crudele 
Al mio cuore infedele 
Poco è men che pietade. 

Io tutto r altro ignoro ; il guardo fiso 
Contempla avido il cielo ; 

Quivi splende del Sole almo il sorriso, 
Quivi, 0 Signor, di fe bearmi anelo. 

H aprile 48SÌ. 


CASTAGNOLA. 


\ 
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XXVIII. 


Gira timen. 

Tibcllo. 

M’ è forza pur eh’ io l’ ami I e in van pretendo 
Sciormi dell’ amor mio, de’ miei desiri; 

E già perch’ io con me stesso m’ adiri, 

Non che vincer, ma l’ armi ecco al6n rendo. 
Io l’amo; e s’entro al cor, lasso, discendo, 
L’immagin sua eh’ è dolce, — a miei deliri 
Scusa e cagion di cocenti martiri, — 
Veggio ; e che sia grande bellezza apprendo. 
Io l’amo perch’ell’è cosa gentile, 

È come pianta di fiori più eletta ; 

Adorna e pregia la terra che é vile. 

Io r amo : ella noi cura, io non ispero; 

Ma ciò che non è lei più non m’ alletta. 

Ed, ahi, non sa che quel eh’ io dico, è vero. 

19 sellembre 18SS. 
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Dins le pile couchant dea aercinea journéca 
Qutnd la lune apparali aui liorizona lointaias. 

STEraso Comi. 


Ho veduto un tramonto : era pur bello ! 
Sparito era del cielo il maggior Lume ; 

Al vento tremolava ogni fuscello 
D’ erba, e piovea de le stelle un barlume 
Languido ; in aere un mezzo cerchierello 
Facea la Luna, più che latte e piume 
Bianchissima e soave; ed era quello 
Il momento in che l’ alma ha per costume 
Ri volar col desio lunge, e figura 
Ne la mente riposta il casto riso 
E il guardo a terra timido e sereno 
Di giovili donna; intanto il venir meno 
Lo splendore a occidente erami avviso 
Che fosse d’ infelice amor figura. 


S9 decembre 18'i2. 



STORNELLO. 


V' è un giorno in tutto l’ anno eh’ io so a mente ; 
E quando torna, il core me lo dice ; 

Il core che mi balte fieramente 
E mi ripete ch’io sono infelice; 

Il cor che sa il tuo nome, e non sa niente 
Altro che quello, e sempre mel ridice ; 

Il cor che ti vuol bene, e tu lo sai, 

E un po’ di ben non gli hai voluto mai I 
Il cor che in questo giorno del tuo nome 
Vorrebbe dire: io t’amol e non sa come. 


S maggio 1855. 
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%XXl. 

STORNELLO. 

Io m’ ho sognato eh’ i’ era un signore; 

Argento e oro, brillanti e rubini 
Erano paglie di nissun valore 
Tanti e tanti n’ avea di sopraffini. 

Oh! che gran maraviglia! oh, che splendore! 
Gli uomini tutti mi parean piccini: 

E avevo un libro, e c’era scritto: Amore 
Ai nudi, agli affamati, ai pellegrini. 
Intanto mi passava innanzi agli occhi 
Una povera, lacera, piangente 
Donna, che mi dicea: Pietà vi tocchi! 

Io tutti i miei tesori le donava. 

E allor trasfigurata incontanente. 

Eli’ era la Madonna : e mi destava 

Il fulgor che raggiava 

Dal suo labbro amoroso e da’ begli occhi, 

Che vólti al Dio clemente 

Pareano dir per me: Pietà vi tocchi! 


mo. 
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Come da vena limpida 
Sgorga dall’ alma mia 
Fontana inesauribile 
Di vergin poesia ; 

Ma spesso al dio che m’ agita 
Io di parlar divieto, 

E solo in me ripeto 
Quel eh’ ei favella al cor. 
Qual vento che d’ un fremito 
Scuote le frondi al bosco, 

In me spira e serpeggia, 

Io ’l sento , il riconosco ! 
Gioir di cielo e spasimo 
Di morte, allora ho in petto 
Tal, che più vivo affetto 
Non sei tu stesso, o Àmor ! 
No, non fidar la mistica 
Parola a orecchio umano. 
Forse non li direbbono 
« Zitto, povero insano »? 

Ed io che il vulgo spregio. 
Taccio ed altrui m’ascondo; 
Qual vissi ignoto al mondo 
Io deggio e vo’ morir. 



Chi mai, chi udir l’ ingenua 
Nota del canto mio? 

Chi mai, chi mai comprendere 
Quanto soffro e desio. 

Quando l’ impulso e l’ estasi 
Del rattonuto volo 
Converto io stesso in duolo 
£ il canto in un sospir ? 


Il santo ed ineffabile 
Tuo discorso, o Soda, 

Onde suol nuda splendere 
Virtù, che l’ uomo india ; 

E dei valenti l’ ansio 
Chiuso valor, l’ affanno ; 

E il primo disinganno 
Che gli occhi al ver ci apri ; 
La prece umil de’ parvoli 
Cui dal materno amore 
S’ insegna render grazie 
Degli umili al Signore ; 
L’intima, inenarrabile 
Purissima dolcezza, 

Che con la sua bellezza 
Eterna il del ne dà : 
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Cantar volea! Ma... un palpito, 

10 so, non desterei ; 

Vèr me gentile un’ anima 
So eh’ io non troverei ; 

Aspri, — noi so ? — diriano 
£ poeta e canzona : 

E in ciò sta il ver. Persona 
Leggermi in cor non sa. 

E tu che, in terra, spirito 
Sei di più alto impero; 

Tu, d’onde in me derivasi 
Ogni dolce pensiero ; 

Tu, per cui' tutto spargere 

11 sangue e in fra i tormenti 
Morir più crudi e lenti. 

Gioia sanami ancor; 

Tu, cui d’un guardo rendermi 
Era in poter, felice; 

Tu prima, casta, angelica. 
Mia sola ispiratrice; 

Che amai si forte, e inconscia 
Mi consumi la vita. 

Per te di veglie ordita, 

A te devota ognor; 

Tu pur mi schifi, o vergine, 

M’ hai tu pure in dispetto ! 

E ancor potrei rivivere 
A un tuo sorriso, a un detto! 
E ancor tuo fòra accendere 
In me speme e virtute.... 

Ma tue labbia son mute, 
Altera e chiusa in te l 
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Troppo insoave è il numero 
D’ inculto citarista : 

Eì cessi ornai, se venia 
Meglio tacendo acquista. 
Nati gli augelli al libero 
Spazio, nati agli amori, 
A tepide aure i fiori, 
Nato al dolore egli é. 


Settembre 48S3. 
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XXXIII. 

AMORE E MESTIZIA. 


Perchè si muta e pallida 
Il guardo volgi a terra ? 

Perchè i bei labbri un languido 
Sospiro ti disserra ? 

Le bionde trecce adornati 
Di rose giovinezza, 

Tu sola apprendi agli uomini 
Celesti'al bellezza. 

Dunque che hai? qual vincere 
Vano ti può disio? 

La terra, il ciel t’ arridono.... 

E pur triste son io 1 
Come su l’ ali zeffiro 
Reca un soave odore, 

Quando già tocco il vomere 
Ila r odorato fiore ; 

Tal di pensieri mobile 
Onda, mi fa presente 
D’ un tempo irrevocabile 
L’ immagine ridente. 

Altro non curo : un palpito 
Niun sa destarmi in seno.... 
Deb, sii pietosa, e intendere 
Vogli a miei delti almeno ! 
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Ti vidi, e grato, e splendido 
Di nuova luce il mondo 
Mi parve, e farsi T etere 
Più puro e più giocondo. 

T’ amai : non 6a che spegnere 
Possa cotanto affetto. 

Nè ’l fato, nè il tuo gelido 
Deir arder mio, dispetto. 

(I. Tu m’ami? ah no! Qual rendere 
Suole impiombato vetro 
La nostra stessa immagine, 
Tornando i raggi a retro ; 

Cosi tu m'ami: e amandomi. 
Quasi per me riflesso. 

Ti piace in me, lusingati 
L’ insano arder tuo stesso. 

I. Che vai sottili indagini 

Oppor d’ arguto ingegno ? 

T’ amo, lo giuro, credilo : 

N’ offro la vita in pegno. 

II. Folle, non sai che miseri 
Meco saran tuoi giorni ? 

I. Meno aspri fien se il placido 
Sorriso tuo gli adorni. 

II. Sol di viole intesWe 

Ghirlanda al crin mi piace : 

Il mio nome è Mestizia.... 

■ I. E Amor son io verace! 

II. Dunque vero è ?... 

J. Confondersi, 
Avere insieme un core. 

Vivere inseparabili 
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Dovran Mestizia o Amore. 

Tu gentilezza porgere 
ÀI foco mio, tu sai. 

II. Tu nel mio sen rinascere 
Alcuna speme or fai. 

I. Quando a vespro purissima luci, 

0 di Venere candida stella. 

Quando il carro dell’alba conduci 
Sfolgorando si limpida e bella; 

Sente allora nell’ imo del petto 

Qual mortale in te l’occhio riposa. 

Che del cor ne l’ arcano diletto 
Sono Amore e Mestizia una cosa. 

II. Si, vero è ben, confondersi. 

Avere insieme un core. 

Vivere inseparabili 
Deggion Mestizia e Amore. 

Novembre, l8o3. 
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xxxxv. 

STORNELLO. 


S’ io fossi schiavo in terra di Turchia 
Sotto la sferza da mattina a sera, 

E non ci fusse al mondo anima pia 
Che bastasse a lenir mia sorte fiera ; 

Ma dal mio core fosse andato via 
Quest’ amor che lo strugge e mi dispera; 
Ovver di me pietade alfin tu avessi 
Ed, oh, con un sospir « t’ amo » dicessi ; 

Credo che tanto mi terrei felice 
Quanto intender si può, ma non si dice. 

4 gennaio, 48Ò4. 
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STORNELLO. 


Che cosa ci fai ta nel cielo, o Lana? 

Vuoi far sparir le stelle tutte quante? 

E pur nel Brmamento ve n’ è una , 

Che per vaghezza ti sta un passo innante. 
Vivida è sempre e giammai non s’ imbruna , 
E par che sia il più terso brillante, 
lo me r ho scelta, e quando sarò morto 
Voglio andarci a trovare il mio conforto; 

Il mio conforto ne la mia tristezza 
Che è un gentile miraeoi di bellezza. 

La quale in terra non ho mai veduto 
Ma ne’ cari miei sogni ho conosciuto. 

Che ci fai. Luna, in ciel? Sirio è più beila: 
Forse chiude il mio amore: è la mia stella! 

41 febbraio 18U4. 
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Quando, Malinconia, tu fai tuo sposo 
Qualche nuovo e sfidato giovinetto. 

Tu ’l rendi per costume irto e ritroso 
Di fuori, e dentro gentile e perfetto. 

Ma in lui chi fia che veggia quel ch’è ascoso 
Chi fia che l’ ami e noi punga a diletto ? 
Intanto ei porla amore (e niun gliel crede) 
Anco ai nimici, e non trova mercede. 

E invece di conforto, e befia e riso 
Da’ suoi fratelli in gioventù, ricoglie. 

E a lui donzella non rivolge il viso. 

Che appena il guata e indi si distoglie; 

Anzi se avvien che duolo abbia sorpriso. 
Nell’occhio suo, che a lacrimar lo invoglie, 
Prende all’ altre la mano, e a bassa voce, 
Susurra un motto che lui fiere e cuoce. 

Siccome augel che in fronde si rannida 
Poi che sfregiato fu dal piombo in caccia, 
Allor, bramando por che li sorrida 
Amico un labbro, non meno ei si caccia 
In ermo sito ; e te signora e guida 
Fa di sé stesso, o che muova o che giaccia : 
Qui non del ciglio ma del core al pianto, 

E’ lenta il freno e a te rivolge il canto. 
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Poi quando torna e appare in tra la gente 
Che all* opre ed ai sollazzi ebbe compagna , 
Straniero agli altri e ogni altro a lui si sente; 
E da più cari suoi pur si scompagna. 

Al mondo d’ esso lui non cal niente. 

Ei sei vede, e sospira e non si lagna; 

Ma sul più dolce origlierò che sia 
Riposa: su '1 tuo sen, Malinconia. 

23 febbraio 4834. 
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XXJLJfU. 

IL SOGNO. 


•\LCISO E DAMBTA. 

Alciso. Ecco io ti narro, se tu voglia udirlo, 

Damela , il sogno mio ; pur che il celalo 
Avvertimento che ne’ sogni pone 
Benigno il Ciel, d’ interpretarmi, avanti 
Al mio dir, mi prometti. 

Dameta. Io ti prometto. 

Alciso. E’ fu sogno! e da prima oh come lieto! 
Fu sogno! fu mentita la dolcezza, 

La vista, le parole ; tutto un sogno 1 
Oh s’ io mai più svegliato non mi fossi ! 
Era nell’ ora quando il ciel biancheggia 
E si desta il creato, e sorge a poco 
A poco un indistinto mormorio 
Da le ville e dai campi : e ancor dormia, 
Benché sonni leggeri, il molle Alciso. 
Intanto col venir del mattutino 
Canto del gallo, che romper non valse 
I lacci di Morfeo, mi si dischiuse 
Air occhio de la mente inconsapevole 
La graziosa immagin di colei, 

Ch’ i’ ho nimica e ignoro la cagione. 

Castagoola. à 
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E mi credei trovarla qui, nel mezzo 
Di questa landa, la qual più fiorita 
E vaga era assai più che in ver non sia. 
Damata. Sempre ne’ sogni ne apparisce bella 

Più che non suol ne la veglia apparire 
Natura, e questa nostra umana vita. 

Alciso. Strana cosa é cotestal II falso adunque, 

E non il vero, è veramente grato 
Al cuor dell’ uomo? e se non si produce 
Da falsa opinion, verace gioia 
Delibar non si può? 

Dameta. Giace profondo 

11 perchè delle cose, e non gli è guado 
Senza lume del ciel che ne rischiari 
Ogni latebra oscura. Io non per tanto 
Credo, che un raggio divino talora 
Profetico nell’ anima rifulga, 

Quand’ ella più dai sensi è pellegrina. 

Or siegui a raccontar. 

Alciso. Trista e soave 

La donna mia, eh’ è mia perch’ io l’adoro 
Sebben tanto è crudel, mia perchè forza 
Toglierla dal mio cuor non può nessuna ; 

Mia, che meco nel mio chioso pensiero 
Mentr’ io vìvo sarà : trista e soave. 

Dico, mi sorrideva, e l’insoeto 
Favor d’un riso ammirar mi facendo, 
Umileroente interrogarla ardiva 
Io , chino il guardo e con sommessa voce : 

— Dunque alfin cadde il cosi lungo errore? 
Alfin dunque pietà di me vi strinse? 

Dunque innocente alfin vi appaio? E il sono , 
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Lo giuro, il son ! Come, o gentil, poteo 
Insinuarsi nel vostro bennato 
Spirito il dubbio, il sospetto eh’ io fossi 
A tal segno codardo? Io vile offesa 
Recarvi? 0 Dio, l’avrei giammai saputo? 

Io che v’ amo e noi celo, e vi darei 
Volentieri non eh’ altro il sangue mio ? — 
Ella m’udia tacendo, e intenerita 
Parvemi un poco, si che l’ alterezza 
Sua naturale non fe impedimento 
Alla risposta benigna ed impressa 
Dell’ alta cortesia che la fa sola. 

— Giuste son tue rampogne, ella mi disse: 
Ahi, tardi me ne avveggio, e più men duole 
Che tu non credi. Ornai spari la folta 
Nebbia d’ innanzi ai lumi, e scorgo alfine 
Che senza macchia è il dono del tuo amore ; 
Libero don che ’n se non ha mistura 

Di vile audacia, o d’ignobili affetti, 

Quale invidia sarebbe. Oh quanto ingiusta, 
Alciso, io fui! Perdonarmi potrete? — 

— Perdonarti? Che dici? a’ piedi tuoi. 
Soggiunsi, io sol, benché reo non mi sia. 
Pregar degg’ io perdono ; e si ten priego : 
Però che ’l guardo e gl’ incauti desiri 
Dell’inesperto cor, senz’ altra scusa. 

Cosi alto miraron per mercede. 

Or poi che fatto m’é limpido il cielo, 

Che tutto in meglio s’è cangiato, or dimmi. 
Sperar, dimmi, possMo?... — Quella speranza 
Che intaminata germoglia nel petto 
Come candido fior d’in tra’l suo verde,. 
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M’ interruppe, non è stolta, non Ga 
Vana forse del tutto : e nondimeno 
Più che sperar ti si addice temere. 

— Temer, dissi, temere? e qual timore, 

Anzi qual mai perìglio o morte cruda 
Ch’io per te, pel tuo amor lieto non sGdi, 

0 mia diletta? — Amor?, con un sospiro 
Ella rispose, ah paventar tu devi, 

0 Alciso , questo amor ! Sappi , m’ è acerbo 
Disumana ferirti, il core, ahi lassai 
Troppo, sappi, è infelice; e quello amore 
Che mi chiedi, albergar più non vi puote; 
Amor che, senza rimpianto, sia degno 
Corrispondere al tuo ! — Tacque. Io piangeva, 
Ma lagrime dolcissime io piangeva 
Nò so il perchè. La mano ella mi porse, 

E ’n altro sito ci trovammo insieme ; 

Nulla del come io so. 

Damcta. Distanza e tempo 

Che tardano le membra, alcun valore 
Di rattener lo spirito non hanno 
Quando libero vola, o in un pensiero 
S’ ailìssa e si raccoglie. Onde mill’ anni 
Un baleno sariano a quella idea 
Che frastornata dai sensi del corpo. 

In varia guisa aifettì , unqua non fosse. 

Cosi talor ci rivelano i sogni 

De la vita miglior la inenarrata 

Condizi'on. Dedurre indi mi pare 

Ben si poria che l’ eterna dorata 

Altro non è fuor che un ponto, ed un punto 

Anco lo spazio inGnito. 
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Alciso. Si perde 

Nel seguir Torme tue, saggio Dameta, 

Il mio piè vacillante, e solo intendo 
0 intender parmi che un sospir d' amóre 
Come di qua racchiude ogni altro affetto , 

Di là chiuder cosi deggia in sé solo 
De la vita eternai tutte le gioie. 

Dameta.Forse tuo strai non va lungo dal vero. 

Ma ragioniam del sogno. 

Alciso. Odine il fine. 

In ermo valloncello eram .seduti 
Con altri molti in giro. Il sol cadea 
Roggio, e tignea di soavi colori 
Le nuvilette opposite a’ suoi raggi. 

Per lo ciel che tra opale era ed azzurro. 

Ivi la gente in placida qu'iete 
Sorridea, bisbigliava. Al volto, al crine 
Assai tutti apparìan di più tardi anni 
Ch’ io non mi fossi. E T un di mano alTaltro 
(Orrida vista!), senza turbamento 
Mostrarne alcuno, si togliean la tronca 
E giù dai collo sanguinosa testa ' 

Di bellissima donna. Per le vene 
Mi corse un gelo, e nell’ intime fibre 
Tremai. Lunga la chioma inanellata 
Lucida e nera come ala di corvo, 

Scendea giù per lo bianco e morto viso. 
Morto, se non che di sotto a le ciglia 
Si giravan gii aperti occhi, e dischiusi 
Tremolavano ancor gli scolorili 
Labbri. Acciuffata de’ fini capegli 
Una ciocca abbondevole , per mezzo 
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La candida sua fronte, ognun prendea, 
Guatava, indi porgea muto il lugubre 
Capo avvenente e pauroso. Forte 
Disio mi prese di fuggir. La possa 
Non rispose al disio. Far di me stesso 
Allor, scudo, pensai, perchè la vista 
De la mia donna al terribile oggetto 
Non gisse incontro; e’I suo sguardo in me tenni 
Col favellar converso. Si gran cura 
Non ha la madre di covrir col seno 
Il pargoletto figlio incontro ai lampi 
De la tempesta sanguigni che il fanno 
Tremar de lo spavento, e dar nei gridi, 

E in singulti scoppiar, che più gran cura 
Io non m* avessi di coprirle il fiero 
Capo reciso. Non però che interna 
Forza, e ’l mio stesso raccapriccio, e arcana 
Timida impazienza, assai punture 
Non mi desser, col dirmi nel mio core; 

— Rivolgiti, rivolgiti se mai 
Più non vi fosse ; rivolgiti e guarda ; 
Rivolgiti, che fai? volgiti alfine! 

Su volgiti a spiar se ti si appressa ; 

Su via ti volgi, ti volgi 1 — E impossente 
A più durar quel tumulto, buon’ ora 
Sostenuto con pena, alfin mi volsi 
Quasi di furto, e vidi, oh qual ribrezzo 
N’ ho ancor 1 vidi la pallida sembianza 
Di quella testa medusea si accaqto. 

Si a me d’ accanto, sporgendola il braccio 
Del mio vicin, che in un vidi e sol volto 
Sentii di que’ suoi labbri il freddo bacio ! 
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L’ orrido bacio mi destò. La brezza 
Mattutina per mezzo a la mal chiusa 
Alta dnestra venia rugiadosa 
Spirando sul mio viso. E questo è il sogno : 
Or tu me lo indovina. 

Dameta.*' Agevolmente 

Potuto indovinar tu stesso, o Alciso, 

Lo avresti. 

Alciso. Di. 

Dnmcta. L’ ardore che nell’ anima 

Tu chiudi, troppo a vane gioie aspira! 

Vedi : nel sogno quella sì bramata 
Felicità d’ esser da lei che adori 
Perdonato innocente e in un creduto, 

Alfin Pera concessa, e non ostante 
Piangevi. 0 Alciso, i tuoi folli disiri 
Frena. Là dove ognun corre la caccia 
De la ognor fuggitiva e mai raggiunta 
Felicità, non creder tu sol viva 
Raggiugnerla giammai. Vedi ; nel sogno 
La tronca testa di costei guatava 
E abbandonava come cosa vieta 
Il CONSIGLIO DE* SAGGI. E un freddo orrore 
Del mozzo capo t’ induceano i labbri. 

Chi mai felicitade in terra s’ebbe 
Integra in tutto il corpo, e.... 

Alciso. Mi deridi, 

Mi schernisci, o Dameta? Il mio bel sogno 
Tu, Dameta, coarti, a fin di trarne 
Un de’ sermoni tuoi. Questo non vale 
A scior la tua promessa. Il tuo discorso 
È tuo, non è quel che dice il mio sogno. 
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Dameta.Tn sorrider mi fai, giovine Àlciso. 

Non per tanto di meno un sogno è un sogno, 
Nè può eh’ altro sia mai fuori che un sogno. 

Febbraio, 18òi. 
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XJLW'iU. 


»:HA^SO^. 


VEBSioni::. 


Trois feodeux y avait 
Au printemps sor l’berbctte ; 
(J’eoteods le rossignolet) 

Trois fendenx y avait , 
Parlaot à la fillette. 

Le plus jenne disait 
(Celai qui tieni la rose) 
(J’eoteods le rossignolet) 

Le plus jenne disait ; 

J’airae bien, mais je n’ose. 

Le plus vieux s’écriaìt, 
(Celai qui tieni la fende) 
(J’entends le rossignolet) 

Le plus vieux s’écriait ; 
Quand j’aime, je commande. 

Le troisième ebantait , 
(Portant la fleur d’amande) , 
(J’entends le rossignolet) 

Le troisième ebantait: 

Moi j’aime, et je domande. 

Mon ami ne serez , 

Vons qui portez la rose 
(J’entends le rossignolet) 

Mon ami ne serez. 

Si vous n’oscz , je n’ose. 

Mon maitre ne serez , 
Vons qni tenez la fendo 


Tre boscaiuoli c’ era 
Sul prato in primavera ; 

(S’ udia 1’ usignolelto ir gorgheggiando) 
Tre boscainoli c’ era 
Ad una forosetta favellando. 

Il più giovin dicea 
(E’ tiene un fior di rosa) 

(L’ nsignoletto in tra i rami genica) 

.11 più giovin dicea: 

Ama il mio core assai, ma pur non osa. 

Sciama il più vecchio c dice 
(La scure a mano o’ tiene) 

(L’ usignoletto i suoi lagni ridice) 
Sciama il più vecchio e dice : 

Amor pretendo, se d’amar m’avviene. 

Cantando il terzo già 
(Tien del mandorlo il fiore) 

(L’ usignoletto gorgheggiar s’ndia) 
Cantando il terzo già ; 

Io t’ amo, 0 bella, e ti dimando amore. 

L’ amor mio non sarete 
Voi che avete la rosa, 

(L’ usignoletto i suoi lagni ripete) 

L’ amor mio non sarete. 

Non osa il vostro ed il mio cor non «ca. 

Mio signor non sarai , 

Tu c’ hai la scure a mano , 
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(J'cntends le rossigoolet) 
Mon maitre ne serez. 
Amour ne se commande, 
Mon amant vous serez, 
Vous qui portez l’amande , 
(J’entends le rossignolet) 
Mon amant vous serez. 

On donne à qui demande. 
fiEORGE SaM). 


|L’ usignoletto ripete i suoi lai) 

Mio signor non sarai. 

Chi amor pretende, ei Io pretende invano. 

Tu sarai 1’ amor mio 
C’ hai del mandorlo il fiore , 

(L’ usignoletto gorgheggiar s’ udio) 

Tu sarai l’ amor mio. 

Sempre si dona , a chi dimanda , amore. 


Carnevale del ISb 'i. 



io 


JLXXIX. 

STORNELLO. 


S’ io pur sapessi qual è il tuo desio, 
Appagalo in un sùbito l’avrei: 

Ci vuol fatica ? la fa il braccio mio. 

Ci vuol pazienza? oh, come aspetterei! 

Ci vuol dolore? eh’ io m’ abbia il più rio! 
Ci vuole il sangue ? io lutto il verserei. 

Ma questo non è il tuo, ma il mio desire : 
Farmiti grata, e in quel punto morire. 

47 mano, 48oi. 
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STORNELLO. 


Io so una cosa ch’i’ non li vo’dire; 

Ma se tu la indovini... oh Dio volesse ! 

Sol eh’ io ci pensi, mi fa impallidire, 

Ma chi trovar che per me la dicesse? 

È una cosa che come la so io. 

Narrartela non può nessuno al mondo ; 

Mi trema ognor sul labbro.... e sallo Iddio 
Ch’ i’ non fo ’l mio piacer s’ io te l’ ascondo ; 
Pur se tu la volessi indovinare 

Credo che a te la direbbe il tuo cuore ; 

Ma tu a diletto mi fai spasimare, 

E prendi a giuoco i miei detti e.... il dolore. 
Tu prendi a giuoco quel.... eh’ io non ho detto , 
E mi fai spasimar per tuo diletto I 


19 marzo , 1S.'i4. 
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Ci son fanciulle che paiono fiori; 

Che far se ne potrebbe un bel giardino 
Tutto smaltato di vari colori. 

C’ è chi somiglia al bianco gelsomino, 

C’ è chi la chiamereste una viola , 

C’ è la rosa superba e il fior di spino. 

E tutti questi fiori hanno parola ; 

Olezzano valore e cortesia 
E ’n quel giardino Amor ci tiene scuola. 
E pure io non so dir che cosa sia 

Che in fra tanti non v’ è fior di bellezza 
Che vaglia a serenar 1’ anima mia 
Tutta raccolta ne la sua tristezza. 


/* maggio, 18 'ii. 
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1 DUE VASI. 

FAVOI.A. 


A F. N. 

Facevano duo Vasi insiem viaggio 
Su sgangherata, antica, cigolante 
Carretta che a balzoni procedea. 

Uno era argilla, e durissimo bronzo 
L’ altro — e vicin gli stea 
Siccome volle il fato o il carrettiere. 

Pieni cosi di nobile coraggio. 

Senza punto avvisar quel eh’ è dinnante, 

Ei van per lo petroso aspro sentiero. 

Or, Fabio, sta a vedere 

Quel che intervenne all’anfora d’ argilla. 

Ciò intervenne : che ad ogni lieve scossa 
Il bronzo la spignea d’ una percossa ; 

E l’anfora dicea : — Vuoi tu finilla 
Che mi Sedi la costa ? — 

E l’ altro rispondea : 

— Sia con tua pace, io non l’ho fatto a posta. — 
— Talor puote, ripiglia il fragil vaso, 

Maligna intenzione 
Trarre cagion dal caso. 
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Ma però che sei grave ed io leggera, 

0 caso 0 intenzì'one 
Altrettanto mi costa. 

Fa dunque che tu guardi alle persone! — 
Vanissima preghiera! 

La metà del cammino ancor non era 
Che la povera argilla si ’ntronata 
Sentiasi e iscrepolata, 

Che di fornir la via 
Non eh’ altro le mancò fin la speranza. 
Cosi convien che sia 

Di chiunque o destino ovver baldanza , 
Senza conoscer del mondo niente, 
Improveduto, debile, innocente ; 

Pari s’ estima e si fiancheggia appresso 
Al forte iniquo : — che non è concesso. 

Giugno, 


Digitized by Google 


— 80 — 


XLIII. 

PREGHIERA. 


Il disrlegno, la morte e la fortuna 
Aspra guerra m’ ban- fatto 
Sì eh’ io non son qual era. 

Parte del cor senza ferita alcuna 

In me non veggio, ed a pianger son tratto 

Dietro r antica speranza sincera ! 

Or, poi eh’ ogni altra vista 
È spenta o scolorisce. 

Al cielo innalzo quest’ una preghiera : 

Che invér dove fiorisce 

Quel fior che pur per bene oprar s’acquista, 

Punga il vano desio — che andò si errato; 

Si che ’n quell’ io — eh’ i’ fui, l’antico a moro 
Senza l’ antica benda 
Rinnovellato — accenda, 

« Il primo ed ineffabile Valor^. » 

S2 luglio, 18o4. 
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Mentre che dura il tuo dolce cantare, 
Rosignuol de la selva de’ castagni , 

In questo vialuzzo io chieggio stare 

A udir li tuoi naelodi'osi lagni , 

Che sogliono in altrui metter vaghezza ' 

Di queir amore per lo qual tu piagni. 

Oh degli umani profonda mattezza! 

Tu, per certo, innocente weatura 
Piangi di quello onde aspettiam lietezza ! 

Non però ’l Fato accusi o la Natura : 

Ami e canti; e molcendo il tuo dolore , 

La mia, nè ’l sai, lenisci assidua cura. 

Questo tuo si che può ben dirsi amore; 

Per ciò che ad opre male non intende. 

Nè al sangue non ti reca nè al furore. 

Anzi mirando pur quello cui tende. 

Ad ogni essere parte di sè dona : 

Ma chi non l’ ha provato, noi comprende. 

E dubio è se fra noi vi sia persona 

Che impari a ben voler, senza meschianza 
D’ altra qualunque volontà men buona. 

Oh, quanto il poco tuo sapere avanza 
Quello astuto dell’ uom chiaro intelletto 
Or da tema conquiso, or da speranza, 

castagnola. 6 
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Or tenebrato da più vile affetto 1 

Amor semplice e puro è tua scienza, 

Mai non t’ annida ingiusta voglia in petto. 
0 vita intera ! o alta conoscenza ! 

Deh, se ai tremuli tuoi liquidi accenti 
Si desser gli uomini un tratto udienza, 

E cosi fosser dell’ animo intenti 

Che mertassero in que’ lor freddi cuori 
Del tuo canto venir gl’ intendimenti ; 
Udriano che ’l tuo duol non ha rancori, 

Che tua mestizia non è senza pace , 

Che ti consumi d’ innocenti ardori. 

Però ’l soave tuo verso mi piace : 

E ’n questo vialnzzo stare io cbieggio 
Mentre che intorno la selva si tace, 

E dura, o rosignuolo, il tuo gwgheggio. 

H agosto, 
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S’ io avessi l’ale, io volerei lontano, 

Volerei seguitando a dietro il sole. 

Per invenire un luogo cosi strano 
Come il desio, che se ’l figura, il vuole. 

Ivi tra i fiori d’ un solingo piano 
D’ alta verzura, dn’ anime sole : 

Io e colei che fu mio sospir vano, 

E il core, ahi lasso, tuttavia sen duole. 

Colà ridirle ad uno ad un vorrei 

Quanti per lei sostenni aspri martiri , 

E eh’ ella m’ ascoltasse i detti miei. 

Per che degli occhi lagrime e sospiri 
Credo che uscirle de’ labbri vedrei.... 

E questo è l’ un de’ tanti miei desiri. 


51 ottobre, 18S4. 
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XLVI. 

STORNELLO. 

Ah ! se tu m’ avessi amato , 

10 sarei stato si pio ! 

L’ odio tuo ra’ ha traviato, 

L* odio tuo m’ ha fatto rio 1 
Di che cuore avrei pregato , 

Ringraziando, il buono Iddio ! 

Nella strada del Signore 
M’ avria messo questo amore. 

Mai lamenti hai disprezzato. 

Hai schernito il gran desio ; 

11 mio core hai calpestato. 

Hai fuggito il guardo mio ! 

Ah , fui troppo sventurato 
Più che reo non mi foss’ io ! 

M’ avria messo questo amore 
Nella strada del Signore. 

No, di questo isconsigliato 
Niun pietade non sentio: 

Chi a patir lo ha condannato, 

Posto ha il misero in obblio ! 

Dolce mio sogno indorato 
De’ primi anni, addio ! addio! 

Nella strada del Signore 
M’ avria messo questo amore ! 

2C novembre, 18Si. 
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XLVII. 

A UNA DONZELLA UMILE. 

£i c’ è un fioretto pallido e gentile 

Che a voi , donna di fino pregio ornata , 
Se dir si può, tutto quanto è simile. 

Timida siete e si ben costumata , 

Che gente che v’ incontri per la via 
Le parete creatura angelicata. 

E tale e tanta é vostra cortesia, 

Che se vi giunge appresso alcun villano, 
Dentro si mota e scorda villania. 

E dolcemente intorno a mano a mano 
Spandete una virtù maravigliosa. 

Che il tigre e il lupo renderebbe umano. 

Così la violetta non è osa 

Levare il capo, ed umile s’ inchina 
£ tra l’ erbe del campo sta nascosa. 

E nondimeno ognuno la indovina, 

Che sta quivi da presso, al grato olezzo 
Di che ella dona T aura mattutina. 

E se contadinello non avvezzo 

A dolci cure si avvegga del fiore. 

Di quello, ei non sa come, assai fa prezzo, 

E in lui si nasce alcun pensier d’amore. 


185S. 
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XLVIll. 

AD UNA CANTATRICE 


0 te beata, cui natura diede 
Che tu possa rapire 
In dolce estasi altrui 
Dolcemente cantando ; 

E le cure e il dolor dentro da nui 
Agevole sopire ! 

Tanto sei grata, quando 
Leggermente passando 
Di questa nota in quella 
Meglio che Filomena 
Parli al cor soavissima favella, 

Che vince ogni sirena : 

Ma d’inganni non é, ad udir, piena. 

Si bene ingentilisce 
Qual anima l’ascolta; 

E questa alpestre via diserta, incolta , 

Di fior beili fiorisce. 

Cbè nulla è che s’ adegui a la possanza 
De r Euterpe divina 

Che in te discende, e per tuo mezzo spira 
Purissimo diletto. 

Tu d’ amor, di speranza, 

Tu di qual vogli affetto 
Adempì e persuadi il nostro core: 

Onde avvien che t’udendo altri sospira. 
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Deh , se acerbo giammai ti fu o fia 
Questo terren viaggio, 

Quel, che a noi dà, conforto 

L’ arcana melodia 

Che da’ tuoi labbri sgorga, 

A te medesma tal dolcezza porga ! 

Si che ’l tuo proprio canto ■ 

Sieti celeste incanto. 

Il qual di sé ristori 
Quella che in te si chiude, 

Compagna alle gentili alme, virtude! 


Febbraio, 18SS. 


— 88 — 


XJLIX. 

AD UN’ATTRICE 


Qualora in su la scena 

10 simular ti veggio 
Uno infelice amore, 

A me medesmo io chieggio : 

' Qual neir intimo core 
Costei nutre dolore? 

Però che per istudio o valentia 
Tanto sublime affetto 
No, ritrar non potria; 

Ma ben, siccome io credo , 

Cotesla é naturai malinconia 

Gh’ ella si chiude in l’ amoroso petto. 

Poscia s’ io riedo là dove fai prova 
D’ esser di sopra a quante 
Emole avesti o avrai , 

Lieta e ingenua m’ appari ; e non mi giova , 
Qual io ti vidi, ricordar, chè mai 
Non mi sembri simile 
A quella prima ; e tante 
Grazie e sorrise parolette sai , 

E cosi dolce e umile 

11 guardo giri , e cotanto è serena 

Tua fronte, eh’ uom diria che d’ allegrezza 
Giovanile e candore — ancor se’ piena, 
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E che pensier d’ amore 

Mai non turbò tua virginal purezza. 

Cosi ne’ di che l’ onda 
Tirrenia mite lambisce la sponda , 

Nè spira venticello, 

Quasi incredibil pare 
Che, non pertanto, quello 
Sia quello il procelloso 
Di Scilla orrido mare. 

Or io tra ’l dubio e lo stupor dimando : 

Ove si vide o quando 

Arte si nuova e trasmutar sè stessi ? 

Come nel volto espressi 
Porta costei quai voglia sentimenti ? 
Perché le fibre mi ricerca il suono 
Temprato di sua voce, 

E quello accorto modular gli accenti 
Or mi gela, or mi cuoce? 

Ma dentro quale eli’ è? sempre s’ infinge 
E sè mai non dipinge ? 

Forse che si ; ma poi, quando è mendace, 
Ohimè, quando è verace ? 

Deh, chi sa quante volte 

Ne’ simulati affetti 

Tutto il suo cor disvela 

E quel che dice di sè stessa intende, 

E, sè manifestando, a noi si cela ! 


Primavera del 18U3. 
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L. 


Nel mezzo d’ un bel prato c’ é una fonte, 

Più chiara e fresca non si può trovare : 

Tutti i fioretti del piano e del monte 
Intorno intorno li vedi sbocciare. 

Donzelle ci si bagnano la fronte, 

Ci godono augellini a svolazzare ; 

Chi ne beesse , ha un sì dolce sapore 
E di tanta virtù, che scende al core 
E fa subitamente innamorare. 

Fa innamorare di qualunque cosa 

Che a chi la mira pare che sia bella; 

Fa innamorar d’un bel cespo di rosa, 
D’una nube che passa o d’ una stella. 

E primamente d’ alcuna vezzosa 
Mortai ma soavissima angiolella. 

E se tu vuoi saperne altra contezza , 

Questa è la fonte della giovinezza ; 

Non c’ è altra fonte più dolce di quella. 

1 maggio 48SS. 
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Li. 

A G. T. 


Tu m’hai donato una gentil verbena, 
lo vo donarti questa poesia , 

Ch’ io vo’che sgorghi di facile vena, 

E che gentile al par di quella sia. 

Lunge mirando ai colli tusculani 
£ fiutando quel sottile odore 
De la verbena , in pensier dolci e vani 
Novellamente risognai d’ amore. 

Veder mi parve in mezzo d’ una schiera 
D’ angeli il volto de la donna mia ; 

E di lei nessun angelo non era 
Più bello, ed ella tutti gli vincia. 

Ei si fu, come a dir, quanto un baleno, 

Poi dileguossi l’angelica torma; 

E il volto di mia donna venia meno 
Come di bianca nube incerta forma. 

Si fu come un baleno, e andò commisto 
Non poco anche d’amaro a la dolcezza ; 

Ma lascio ogni altro prezioso acquisto. 

Chi mi ridia cosi dolce amarezza. 

Tu me la desti quel fìor mi donando; 

E se fui per te un attimo felice 
Rivivendo il passato e riamando, 

Quel ch’io ti deggia, il cor, credo, lei dice. 

La aera del 51 marao 18S6. 
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Lll. 

m VISITARE LA CELLA DI TORQUATO TASSO 

IK sant’ onofbio. 


Dir qual devoto affetto 

Qui m’adduce, piangendo, a venerarte, 
Dir quel eh’ io m’ ho nel petto, 
Membrando il tuo dolore. 

La tua virtude e le famose carte ; 

0 poeta del pianto e dell’ amore, 

0 celeste cantore 
Del glorioso acquisto, 

10 non so, nè potrei, 

Tanto umili e inadorni 
Son questi versi miei ! 

Deh, perchè all’alma generosa e bella 

Discendere quaggiuso 

Non si concede da la propria stella ? 

0 Torquato, perchè, perchè non torni, 

£ questo suol di te non ri'adorni , 

E ancor non canti si , com’ eri in uso? 
Deh chi più avrà quel tuo leggiadro stile. 
Poi che niuno è qual fosti alto e gentile ? 
11 giorno si moria. 

Moria col giorno il suono 

De r opre industri e faticose , e mite 

Sottentrava il silenzio de la sera. 

11 misero Torquato egro languia 
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Ne la sua cella, e a le membra affralite 
Larga d’ alcuna requie 
L’ anima disiosa — pur non era ! 

Col guardo fisso e intento, 

E ne la destra palma 
Declinando la fronte 
Leggermente rugosa. 

Pensava gli anni suoi scarsi e infelici ; 

La natale Sorrento, 

Ferrara la crudele, 

Il variar de le mendaci corti , 

La Fortuna a lui sempre 
0 maligna o infedele 1 
E da’ suoi labbri smorti, 

Misto a un fioco sospiro. 

Un caro nome uscia 
Quando i primi s’ udirò 
Tocchi solenni dell’ Ave Maria. 

Al ciel rivolse allora ogni pensiero. 

Levò la faccia e disse: io credo, io spero! 

Poscia la debil man queste, tremando. 
Vergava ultime note: 

« Che dirà il mio signor Antonio, quando 
Udrà la morte del suo Tasso ? E molto 
Non fia, no, per mi’ avviso. 

Che tardi la novella ; 

Perch’ io mi sento al fine de la vita : 

Non essendo che a questo aspro malore, 
Che m’è sopravvenuto. 

Siasi mai rinvenuto 

Rimedio eh' abbia di guarir valore. 

Onde assai chiaramente 


— di- 


veggo, eh’ e’ mi rapisce, 

Qual rapido torrente. 

Più non è tempo eh’ io 

Parli de l’ ostinata mia fortuna 

0 de la ingratitudine del mondo; 

La quale ha pur voluto, 

Quasi contra nimico, 

Aver questa vittoria 
Di condurmi al sepolcro, 

Sventurato e mendico. 

Laddove io mi credea, che quella gloria, 
Che, malgrado de l’ invide persone. 

Pur questa etade avrà de’ scritti miei. 

Non fosse per lasciarmi 
Senza alcun guiderdone. 

Io nel chiostro silente 

Di Sant’ Onofrio m’ ho fatto recare, 

Quasi per cominciare 
D’ esto luogo eminente 
Con la divota conversazione 
Di questi padri, quella, a che più anelo , 
Mia conversazYon gioconda in cielo. » * 
Scrisse. Cotal si fu l’ estremo addio. 

Poi, le palme giugnendo, 

E sé stesso immergendo 
Nel pensiero di Dio, 

Visse, pria di morir, la vita eterna. 

E la fioca lucerna 
Iva schiarando quello scarno viso 
Impresso di dolore 
E atteggiato d’ un languido sorriso. 

4-5 aprile, 18S6 
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NOTA. 


* Il testo originale della lettera ad Antonio Coitanlini è questo : 
•> Che dirà il mio signor Antonio quando udirà la morte del 
suo Tasso T E per mio avviso non tarderà molto la novella ; perchè 
io mi sento al 6ne della mia vita, non essendosi potuto trovar mai 
rimedio a questa mia fastidiosa indisposizione, sopravenuta alle 
molte altre mie solite, quasi rapido torrente, dal. quale , senti po- 
ter avere alcun rite^o , vedo chiaramente esser rapito. Non è più 
tempo che io parli della mia ostinata fortuna, per non dire dell’in- 
gratitudine del mondo, la quale ha pur voluto aver la vittoria di 
condurmi alla sepoltura mendico , quando io pensava che quella 
gloria che, malgrado di chi non vuole, avrà questo secolo da’ miei 
scritti, non fosse per lasciarmi in alcun modo senza guiderdone. 
Mi son fatto condurre in questo monastero di Sant’ Onofrio , non 
solo perchè l’aria è lodata da’ medici più che d’ alcun’ altra parte 
di Roma, ma quasi per cominciare da questo luogo eminente , e 
colla conversazione di questi divoti padri , la mia conversazione in 
cielo. Pregate Iddio per me , e siate sicuro siceome vi ho amato ed 
onorato sempre nella presente vita, così farò per voi nell’ altra più 
vera ciò, che alla non 6nta, ma verace carità s’appartiene. Ed ,?lla 
divina grazia raccomando voi e me stesso. 

» Di Roma in Sant’ Onofrio. » 
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LUI. 

A T. G. 


nell’ ihviablk una canzone. 


Poi che tanto, o donzella di virtute , 

Fosti cortese a questa mia canzona , 

Or te l’ invio dicendoti : Salate ! 

Salate; o gentilissima, cui dona 

Sua grazia il cielo cosi largamente , 

E che del lauro porti la corona. 

D’ ogni fin pregio vai ricca e splendente 
' E da’ tuoi labbri soave discorre 
Poetica onda oltre mirabilmente. 

Onde cotal m’ appari , quale occorre 
Talora in sogno creatura dia, 

Ch’un priega il sogno mai non s’abbia a sciorre. 

E allor che il dolce tuo verso i’ m’ udia 

(Che dentro ancor mi suona), in gran dispetto 
La mia cetra insoave mi venia. 

0 te felice ! cui Natura ha detto : 

Ta sei ricinta di candida luce, 

Fra tutte l’ opre mie t’ ho prediletto. 

In me, favilla, misero I non luce. 

Però mi ti accomando che mi presti 
Alcun riflesso, e che tu mi sia duce 

Si che a più alto volo io mi ridesti. 

9 aprile, 18S6. 
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LIV. 

STORNELLO. 


La Valnira s’ è fatta una raggiera 

Di spilli in testa, che un’ angiola pare. 

Io r ho creduta un’ angiololla vera , 

E ho cominciato di volerla amare. 
Vedremo appresso quant’ ella è sincera , 
Ch’ io non volendo ho preso a dubitare. 
Ahi, forse in chi ti guarda e poi sospira, 
Tu ami il tuo poter solo, o Valnira; 
Forse tu non sei buona, e ti fai bella 
E vuoi parere proprio un’ angiolella : 

E vuoi parere un’ angiolella vera, 

E t’ hai fatto di spilli una raggiera. 

15 maggio, 1856. 


CASTAONOtA, 
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LV. 


A T. G. 


ALLORCHÉ DISSE DI NON PIÙ SCRIVERE POESIE. 


Dunque tu vuoi recidere 
Il più bel filo d’ oro , 

Ch’ abbia virtù d’ intessere 
Natura, al suo lavoro? 

Dunque tu vuoi disperdere 
La vena armoniosa, 

Che sgorga cosi limpida, 

Si pura , si ubertosa ? 

Il divo raggio spegnere 
Vuoi di luce si mera, 

Ch’ altra non è che illumini 
Più vivida e sincera? 

E nel freddo silenzio 
Quotar la melodia 
Vuoi tu, che le nostre anime 
Dolcemente rapia? 

Dunque cessar la gloria 
£ in un tu vuoi l’incanto. 
Che a questa Italia misera 
Deriva dal tuo canto? 

Ah ! eh’ io noi creda ! Sorgono 
Si rari ornai gl’ingegni: 
Iddio ten diè l’aurèola, 

E quasi te ne sdegni? 
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Co’ leroperati numeri 
A siìader le genti 
Nascesti : e di mirabile 
Opra già già ti penti ? 

Giusto del ciel consiglio 
Scettro ti dava e trono; 

Tu l’uno e l’ altro, timida, 

Or lasci in abbandono? 

Solcar la vigna mìstica 
Impreso bai da fanciulla ; 

Or che sconforto gelido 
Ogni tua possa annulla ? 

Ab ! meno indegno è il tenero 
Stelo troncar del fiore. 

Pria che, dischiuso, all’auro 
Doni il soave odore; 

Ah ! minor danno è scerpere 
Il pomo da la rama, * 

Quando il succhio dell’ arbore 
A maturarsi chiama ; 

Forse è men reo diriraere 
Da membra giovanili 
Il vigor, che dé’ renderle 
Un di belle e virili ; 

Che non è indegno, o Vergine, 
Con atroce diletto. 

Tarpare i vanni al libero 
Volo deir intelletto ; 

E isterilir la copia 
Dell’ alta poesia , 

Che i mortali fatìdica 
Sul cammin destro avvia ! 
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No : pietosa 
D' ogni sventura 
Ai tristi, ai miseri, 
Col dolce canto 
Rasciuga il pianto. 
Sii forte, ed osa : 
Chè il cielo ha cura 
Di te, cui splendida 
Cinse una insegna 
E disse : regna ! 


3/ maggio, 1866. 
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LVI. 

DUE Ànime. 


Ci son venute du’ anime al mondo, 

Gh’ erano prima nate io paradiso. 

Quivi , tra il lume più vivo e giocondo, 
Amor fulgea di quelle nel sorriso. 

Non per cagion di sangue , ma sorelle 
Furono e sono di Dio ne la mente. 

Son dolci tutladue, son pure e belle, 

Son fatte per amarsi eternamente. 

K un di s’ hanno incontrato in su la terra : 

Ma si fe ghiaccio a l’ una e a T altra il core I 
Doveano stare in pace, e stanno in guerra ; 
Doveano amarsi , e non sentono amore. 
Come ciò sia chi ’l potrà indovinare? 

Chi r arcano dell’ anime penétra ? 

Erano fatte per doversi amare, 

E l’ una a l’ altra son quasi di pietra i 
Ma perché nobiltate e gentilezza 

Dal proprio albergo non puossi fuggire , 

Nè mai giù cade a troppo vii bassezza 
Chi di natura sua tende a salire ; 

Hanno l’una dell’altra intendimento. 

E si come duo regi in grado uguale, 

E in sé nimici, e d’ uguale ardimento. 

Che ognun combatte. in un modo regale: 


Digilized by Coogle 


— 102 — 


Cosi queste du’ anime gentili, 

In cielo amanti e qui disamorale, 

Con rozzi no, ma con modi sottili 
Han le porte del core altrui serrate. 

Cotali erran quaggiuso. Una s’ india 

Pensando al voi che un di le darà Morte. 

L’ altra si veste di malinconia, 

La sua piangendo e in un l’ umana sorte. 

0 Amor, tu sei che l’universo reggi, 

Che la Natura avvivi e la fecondi : 

Ogni essere sta sotto a le tue leggi. 

Tu il cielo giri , e tu governi i mondi ! 

O Amor, queste due anime sorelle 

Da te nacquero, e pure han ghiaccio il core 
£ sono alte, e gentili, e dolci, e belle, 

S’ han conosciuto, e non sentono amore! 

È ognidove ai mortali alto mistero. 

Forse talor son chiuse e disdegnose 
Alme quaggiù, che ai rai del Primo Vero 
Fòro e saranno del tutto amorose. 


28 maggio, 4886. 
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LVll. 

A UNA DONZELLA SCONOSCIUTA. 

Tu gentilina mi pari cotanto 

Ch’io vo’ chiamarti una rosa novella; 

Ma no, ché d’ ogni fior tu se’ più bella , 

E teco porti più soave incanto. 

Deh , s’ io ti miro, in cor mi surge come 
Un lontano ed incerto sovvenire, 

Ch’ io ti vedessi , e dove non so dire, 

E ch’io sapessi (e più non so) il tuo nome. 

Forse ne’ sogni de la puerizia. 

Quando co’serafin l’alma ragiona, 

E intorno un’ armonìa dolce rìsuona 
Che a ricordarla è cagìon di mestizia , 

Forse io ti vidi (o cari sogni miei 1) 

Che ancor non eri nata : o forse ancora 
Gabriello sognai presso a l’aurora, 

E tu simile a quell’angelo sei. 

Va, donzella bellissima; il tuo viso 
E la persona si eletta e pregiata 
Fede acquistano in terra a la beata 
Sede che attende i buoni in paradiso. 

Dio che ti fe ringrazio , e la Natura : 

Però che ovunque beltà si rivela , 

Quivi l’ umano spirito s’ inciela 
E a virtù sorge, e un tratto al duol si fura. 

9 agosto, 18S6. 
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CONCENTO. 


Uomo cb’è saggio non correleggero, 
Ma pensa e guarda come vnol misura. 

Godo Cci!sicfi.u. 
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A GUGLIELMO DE SANCTIS 


PITTORE. 


Questo Concento , quasi di tre note cavate fuori 
dalla universale armonia del creato, e per me echeg- 
giate nella dolce lingua materna del si , ti offro ed in- 
titolo; per argomento manifesto, quantunque lieve, di 
quell’ antica affezione e verace che a te mi stringe, e 
che tu sai che io mi ho fondata neW animo per sem- 
pre. Addio. 

Roma, 181>5. 


P. E. C. 
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CANZONE PRIMA. 


Ma qatl arde amabillaim'.’ 

A II ! ti veggio ancor lontano , 

Teritk , mio solo nome. 

PARini, Odi. 

le Naie 

Sollu il tremalo reno eacrcitando 
L'ambroaio piè, ringioTaniicon l'rrlie. 
MmO.'II, Urania. 


Per una giovinetta 
Bellissima ch’io vidi, 

Assai presi cagion di sospirare. 

Giacean sedute in su la nuova erbetta 

(In quel tempo che fiori ovunqite appare) 
Quando io prima da lungo le ’ntravidi, 
Nove donzelle intorno 
A colei che fra tutte era più bella; 

£ pareva la stella 

Di cui sereno e adorno 

Il ciel si fa, quand’egli è Aprile o Maggio, 

Anzi, come per saggio, 

La si potria chiamare 
Il più limpido raggio. 

Che l’ astro vibra onde a noi si fa giorno. 

Le castissime forme 

E lo splendor del viso. 

Di veli candidissimi coperta, 

Mostravan pur tali orme. 
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Che mia mente fean certa 

Altra beltà più diva 

Non si trovare al mondo o in paradiso. 

Che se le labbia a un riso, 

Di retro ai veli, apriva, 

E r intima dolcezza 

In parte a me di fuor ne traspariva. 

Tanto vinceva il nostro immaginare 
Sua cresciuta adornezza , 

Ch’ io noi sol raccontare ; 

Né credo che parlar fecondo sia , 

Nè che penna si dia 
Mossa da tanto senno. 

Che vaglia a farne oltre a un piccolo cenno. 
Avean l’ altre ciascuna 
Si leggiadro sembiante , 

Da stare incontro a qual vuoi leggiadria ; 
Ma sai che il giorno imbruna 
Qual altra luce sia — che a te dinnante 
Guizzi e renda bagliore. 

Cosi a lei, che Prima era, d’ appresso. 

Di tutte queste Seconde avvenia. 

Vero è che ad occhio fral non è concesso 
Sguardar quello isplendore 
Che abbia troppo nitore; 

E però m’ era bisogno più spesso 
Rivolgermi alle ancelle. 

Avvegnaché men belle. • 

Or ve’ qual maraviglia ! 

Ch’ io fui preso cosi de la reina, 

0 cosi ’l grande amor l’occhio assottiglia, 
0 tanto può col disio la speranza, 
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Che in viso a le donzelle, 

Un poco, la divina 

Riflettersi credei, mia dolce amanza. 

Cosi talor veggiam, tra più sorelle. 

Una il profilo aver dolce e perfetto. 
Onde ritragga alcuna simiglianza 
Di tutte r altre il men gentile aspetto. 

Ora io dirò, se tu, lettor mio caro. 

Portar con pazienza 
Vorrai mio rozzo stile. 

Dirò di quel che udir forse avrai caro. 
Com’era gaia, od altera, od umile 
Ognuna de le nove in sua parvenza ; 

Chè eran tutte, a mirarle. 

Di vezzi, di beltà, dì reggimenti 
Varie in tra lor, con mille adornamenti 
Di cinture, di anella e di colori; 

Sicché non si potrebbe immaginarle 
Quali apparian di fuori. 

In vista lusinghevoli e gioiose; 

Ma chi le appressa, crude e disdegnose. 

Una mi parvo cinta 

D’un bei drappo azzurrino. 

Che lune, e astri, e sperule, e stelluzze 
Di chiaro argento e oro. 

Quasi tremule e vivide pagliuzze, 
Costellavano tutto. 

Costei del volto era soave, e i lumi 
Figgea nell’ alto, e’ suoi dolci costumi 
Portava scritti nell’ingenua fronte,- • 
Che era seggio al decoro. 

Dall’ òmero diritto al manco lato 
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S’ abbelliva d’ un velo, 

De’ segni adorno che è il zodiaco in cielo. 
L’ altra d’ eterno alloro 
S’ incoronava il crine; 

Alteramente in atti maestosi: 

E le tornite membra 

Copria di regio porporino ammanto. 

Erano a lei d’ accanto 
Armi, scudi e vessilli, 

Onde la vista pascea disì'osa. 

Tutta iridata di sette colori 

E di cinque penembre i vestimenti. 

Come fanciulla che sorrida e plori 
A un’ora istessa, e sappia d’ esser bella. 
Che quale è dentro tale appar di fuori , 
Spesso cangiando viso e portamenti. 

Cosi vidi la terza, ond’ i’fui tratto 
Quasi in su l’ atto — in che la mirai fiso , 
A obliar la Beina 
Per costei si vezzosa 
Tra l’ altre damigelle; 

La quale graziosa 

Esser non può che a gentil cuor non sia. 
Da’ rosei labbri uscia, 

Quasi di Progne canto o Filomela, 

Senza parole d’ alcuna loquela. 

Una temprata, accorta melodia. 

Appresso a questa si stavano due 
Che nascondien la faccia sotto larve , 

Ma non già si che i dilicati , adorni 
Di lor fattezze soavi contorni , 

Non si vedesser pine: 
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Anzi di lor mi parve, 

Che intendessero a farsi conosciate 
Quali erano veraci 
Sotto false parate; 

E però con menzogna 
Veritiere e mendaci. 

Ne’ finti aspetti, nna era 
Lagrimosa, maligna, orrida, altera; 

L’ altra qual’ è colui. 

Che facile sogghigna 
E si schernisce de’ prossimi sui. 

Franca, severa, ardita e casta e forte 
La sesta, e tanto avea securo il guardo. 
Che, dalla esterna vista 
Degli atti e delle cose. 

Divinava le ascose 

Cagioni, e i giusti o nefandi pensieri. 
Perchè l’ uomo vergogna o fama acquista. 
La sua labbia serena 
Cotale m’ apparia. 

Ed augusta era sì, che di leggieri 
Esser, parmi, dovria, 

A coscienza ria 

Che quella avesse innante. 

Di sublime terror piena e spirante. 

Poi venian tre di, si giovin sembiante. 

Che più fresco a rugiada mattutina 
Non è fior su l’ aiuola in primavera. 
Volubile degli occhi. 

Rapidissima i gesti, la primiera 
Di queste tre che ho detto, 

Muta parlava qual si voglia afielto 

CASTAOMOI.A. S 
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che le toccasse il core. 

Parca che, per iscritto, 

Portasse in viso la seconda, amore. 
L’ultimo dell’invitto. 

Di tanta sua gioventudine, ardore. 

Se dir si può, raggiava per sé stessa. 

Onde intorno riflessa 

In ogni cosa io vidi giocondezza. 

Questa già tremolando 

(Battendo il piè che era fatto a pennello) 

Un colai tamburello 

Con si fatta destrezza. 

Che ne l’ orecchio mio 
Un grato risonava tintinnio. 

Al qual suono e ad un cenno di colei. 

Che veramente era fra queste come 
Cinzia nel plenilunio quando vela 
De’ suoi raggi le stelle. 

Il consesso di quelle 

Ninfe celesti si mosse a una danza. 

Che per gli occhi e 1’ udita 
In cor non più sentita 
Mi distillò dolcissima esultanza. 

Chi mi darà che mie voci sien quali 
Vuole il subbietto e l’ alta maraviglia , 
Ond’ io fui preso a qqesla 
Agile danza onesta? 

Giammai nè si stupendi. 

Nè tanto velocissimi trapassi. 

Nè si vaghe, nè liete 
Di misurati passi 
Ondeggianti carole. 


Digilized by Google 



Che pingere a parole 

Nè io nè altri saperebbe al mondo, 

E mi convien che tacendo le passi. 

Non però tacer voglio, 

Ancor che duro sia ch’altri mel creda, 
Che al compier d’ ogni giro 
Per le Nove danzato 
Circa la immobile Una, 

Questa più si chiaria, 

Come astro che di nebbia si disbruna. 
Poi le ognor più felici, 

Più alate danzatrici, 

Ricerchiandola tanto le si unirò. 

Che più spazio tra loro e lei non era. 

E in quel punto medesimo sparirò. 
Quasi in raggi diffuse. 

Onde la donna mia si circonfuse. 

La qual restò solissima e sincera. 

Già non più sotto veli. 

Anzi nitida e mera 

Qual non è luce in tutti quanti i cieli. 
Ma cotal vista pura 
A mia frale natura 
Col troppo indisse guerra, 

E caddi cieco, adorando, per terra. 



CANZONE SECONDA. 


eli (agite 

Felicità per rimo iole ineeln. 

GUCMO LeopABDI, Canti. 

.... feltosi più ile Ticino, trovò die era anatomia 
amisnrata di donni , lednta in terra . appog- 
giati! il dolio e il gomito a nna montagna; 
non tinta ma viva-... • 

Natan.... io aono qMlla.... 

Itlandttt. La Natura? 

Natura. Non altri. 

iDfM, Opartlu manti. 


D’ esser mi parve in visìon rapito. 

E vidi una donzella che fuggia 
Più presta che non è marino augello. 

Di genti varie uno stuolo infinito 
Si come fiera in caccia la ’nseguia; 

Ma niun di retro a lei si ratto e snello 

Già, che fosse a vedello 

Più che bue lento al correr d’una cerva. 

Ella sciolta e proterva 

Ondeggiando le vesti, si correa; 

E talor si volgea 

Per crescere a ciascun l’incauto ardore, 
Con un soave sorriso d’ amore. 

Onde i miseri, ai quali era stagione 
Di primavera e pien di fiori il calle, 
Pigliavan più vigore e più baldanza. 
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Ma, in poco, di tristizia ebber cagione, 

Cbè la ninfa leggiera dié le spalle. 

Nè più mostrò sua ridente sembianza. ' 

Poi si lunga distanza 
Finalmente dagli altri la partio, 

Che del tutto vanio: 

E ognun commise al proprio sentimento 
Il suo ritrovamento, 

Però che a seguitarla eran si forti, 
Com’uom che a nulla pieghi o si sconforti. 
Perguisaché, dopo non molto andare. 

Per senticr mille son le turbe sparse, 
Ciascun secondo che sua speme il pinge. 

£ già non vie fiorite, anzi piu amare 
Come più vanno, e più di lume scarse: 

Si che tema talor li risospinge, 

E sicuro dipinge 

Meglio qual vuoi , che l’ impreso cammino. 

Per che già pellegrino 

Talun di qua, di là gira affannoso; 

Pur, fuggendo ripo.so, 

Di ricercar colei non abbandona. 

Si la membranza col disio lo sprona. 
L’antica Babilonia indi m’apparve. 

Quivi Sardana’pàlo lussureggia ' 

Tra i profumi, le tazze e’ fior languente. 

Poi questa vista subito disparve , 

E adorno un tempio a me innanzi grandeggia , 
Ove un Superbo sale di repente. 

Re, nell’ entrar, possente; 

E com’è dentro, in idol si trasforma; 

E nell’ uscire, un’orma 
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Stampa di belva e al bosco atro ripara. 

Appresso mi si para 

’Nante inquieto il faticoso Alcide, 

Che pone le colonne e Caco ancide. 

£ all’ estremo vid’ io dolci sembianti 
D’ un puro e ardimentoso giovinetto, 

Di fronda sempreverde incoronato. 

Testor maestro di lirici canti, 

A ogni anima gentil sacro e diletto. 

Però che niun l’ ha in dolcezza passato. 

Questi del mondo ingrato 

Non udir mi parea biasmo nè lode. 

Anzi di sua melode 
Medesma, sé medesimo nutria. 

E interrogando già 

Donna, fra tanto, altiera e maestosa. 

Sottile e arguto parlando ogni cosa. 

Dov’è gita, dicea, la incantatrice 
Fanciulla che dagli occhi si dilegua, 

E non è passo alcun che il suo pareggi? 

E la donna regai: Stolto è, gli dice, 

Che tu, ed altri, e chiunque, lei segua, 

E d’ acquistarla, sperando, vaneggi. 

Ed egli: A che sorreggi 

Dunque e lusinghi , o ‘donna, i vili e i grandi , 

Tutti al par miserandi. 

Uomini che sol questo hanno disio? 

Però che so ben io 

Che tu n’ offristi cotanta bellezza , 

Ed or l’ascondi. E l’altra: Erri a gran pezza. 
Nè si fallace, come tu mi chiami, 

Mai non fu’ io, nè quella che disiri 
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Con tulli gli altri, mai non ti proposi. 

Si v’ offerii di costei che tanto ami 
La suora, degna che per lei sospiri 
Ogni gente. Ahi ! ma nullo è che la sposi 
In questi anni dannosi 
A vostra fama; onde presso i futuri 
Tanto sarete oscuri 

Quanto gli antichi fur laudali e chiari. 

Tu solo ai maggior pari, 

E in ciò, che questa suora eh’ io l’ ho detto, 
Stimo che l’ abbi viva in mezzo al petto. 

Con tue malizie ed astuti parlari 

Tu mi lusinghi indarno, egli rispose, 

Ch’ io so quale ne ordisci atroce inganno: 
Molto prometti e nulla attieni, e i cari 
Sogni riescon vanità noiose. 

Onde la speme e i desiri e l’ affanno 
Sporti in somma ci fanno, 

Ch’ altro che il duolo, tutto il resto è nulla. 
Disse la donna: Annulla 
Questo falso tuo credere, quel detto 
Che il mondo in peso e in misura è perfetto. 
E a dir dislesamente il grande errore 
Nel qual tu vivi, sappi che ove fusse 
Alcuna via d’aggiuguere la bella. 

Saria ben d’ allettarsi in fondo al core 
L’ altra che t’ insegnai , la qual ridusse 
Ogni ora i suoi d’ accanto a sua sorella ; 

Che allora è men robella , 

Quando seconda e non prima eli’ è posta. 

Ma il giovane: Ti costa 

Poco il mentir; quel che tu di’ non sento. 
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Ed ella: È raro evento 

Che in te pur cade, e far non può ragione. 

Dissero — e qui cessò mia visione. 


CANZONE TERZA. 


B«IU Viriti, qualar di U $’ avvede , 
Come per lieto avveoimeotu, esalta 
lo spirto mio. 

GitcoHO Leopardi, Paraiip. 


Dove sei, dove sei, eh’ io più non veggio 
Nessuna orma di te? dove t’ ascondi? 

In qual soie o pianeta? entro qual raggio 
Di purissima luce? o ti profondi 
Nell’ etere sottile. 

Invisibile agli occhi de’ mortali? 

So ben, che troppo a vile 

Hai questa terra misera, che troppo. 

Ben so, t’ ha sconosciuta! 

Ma deh deh, non aprir le candide ali. 

Non volar da noi lungo 
t Cotanto, che il desio di più vederti. 

Il qual si forte i cuor bennati punge, 

Tutto sia vano. E qual mai può diletto 
Adempier quello affetto 
Che a te sospira? £ qual mirar può amante 
Vaga pupilla errante 
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' Incantex'ole obbietlo 
Che il tuo pareggi — radiante viso? > 
Ah, se fia che lampeggi 
Pur via fra noi di tua beltade un riso, 
Questa valle del pianto 
Ancor, qual ebbe pria. 

Nome avrà paradiso; 

Ancora innalzerà terrestri odori 
Di soavissimi fiori; 

Ancor Ba che derivi 

Dolci di latte e miei perpetui rivi. 

0 tra le mere Intelligenzie, sola, 

Per cui lo spirto dell* uomo in su poggia 
Tanto, che più non sai penna di quello 
Nobile augello — il qual va> più sublime; 
Oi. bellissima,, ia fra. gli eterni c<wri . i 
Delle Ninfe^. che già soleaao ii mondo , 

Di dolce compagnia oI o: ! > ’ 

Far beato e giocando; 

Te invoca e piange, a te l’ anima mia 
Con aguto disio tenero, anela! 

Nè sotto allegoria qui non si cela 
Il mio pensier, ma tutto si dischiude; 

Cb’ io vo* significar di quella Dia 
Più adorabii che sia, 

D’ eroi nutrice e donna , la Virtude. 

Ma virtù che cosa è? qual? per che dolce • 
Arte d’ incantamento 
Fa ne’ petti mortali 
Cosi maraviglioso operamento. 

Che in quelli ove s’apprende, 

Quasi eterea favilla, 
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Sùbito fiamma grandissima accende? 

Grazia divina e naturai costume 
Son quasi seme e argilla , 

E il franco e giusto arbitrio 
È quasi l’aer, la pioggia e ’l caldo lume 
Che feconda l’argilla e ’l seme svolve, 

E in germoglio il risolve, 

E in pianta, e in arboscello: 

li qual poi cresce rigoglioso e bel lo 

Fin che vien tronco altissimo, e’ suoi rami 

Par che aggiungan le nubi, e di sue fronde 

(In tra cui si nasconde 

Largo d’ augelli stuolo 

Cantando a la verzura) 

Intorno ombreggia il suolo, 

E fa gran vista e perenne frescura. 

Tale è tutto il processo: 

Da Dio lo seme è messo 
Ne la natura buona, 

E poi diritta volontà cagiona 

Ch’ ivi germogli e cresca arbor gigante. 

Ch’ altro poss’ io più avaute? 

Più e men grasso è il terreno 

Che la pianta divina accoglie in seno; 

• Ma là dove attecchisce 
E fiori e frutte mena; ' 

Chè presto o imbozzacchisce 
0 si di succhio si dimostra piena: 

Nè mai sterile e scabra 
Germina foglie sole. 

Ma le nobili remora e polite. 

Anzi serene e lucide, per molli 
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Pomi lanuginosi 

Coloriti odorosi — inucurvar suole. 

0 mie scarse parole! 

0 indòtta penna 1 o mio non degno petto ! 

Quel che finora ho detto 

Nulla è al quanto, aspro è al come io vorrei dire. 

Ma, deh, tu per brev’ ora 

Il labbro m’avvalora. 

Mentre io laudo Virtude, o sommo Sire! 
Adunque, in la riposta e chiusa mente 
Dell’ uom che la vagheggia. 

Qual vergine è costei. 

Nè altra la pareggia ' 

Nè è seconda a lei: — quinci l’ amore, 

Per lo quale e’ si lagna acerbamente 
Che del secolo stolto 

Ella abbia ornai sé tolto — e ’l suo splendore. 
In sé considerata è pura idea. 

Che puossi 0 Intelligenzia , o Ninfa o Dea 
Chiamar cosi , come altri pur voglia. 

Ma nel cor degli umani 
E seme che germoglia, 

Ovver facella viva, 

Che a grandi atti e pensieri e scorge e avviva. 
E tu serbavi quella , 

0 magnanimo Attilio, 

In cor viva facella. 

0 fortissimo petto! 

Deh ! qual vicenda d’orribili, atroci 
Martir, che immenso affetto 
De la patria fur tuoi, 

Quando sicuro, impavido ascendesti 
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La Uria nave, e desti 

(Muto cessando il bacio di tua donna) 

Agli amici, ai figliuoi, 

Senza stilla di pianto estremo addio. 

0 inadeguato spirilo romano ! 

Già la proda foggio, 

Solcando la trireme 
Il sen mediterrano: 

Già il fato ultimo preme 

Te invitto ancor, già gli occhi de la mente 

Già ti fanno presente 

Quel che il libico ingegno. 

Di ferree punte armato 
Cavo, ri tondo legno, 

A tormento ineffabile prepara. 

Ma tutto questo è invano; 

Cbè il sereno tuo ciglio 

Torna T allegra vendetta in amara , 

E il crudele Affricano 

Indi a virtude conoscere impara! 

Là nell’ antica istoria 

Della Grecia e di Roma, 

Sempre eh’ io la rivoco a la memoria. 
Quante oh quante m’ incontra 
Rilegger maraviglie. 

Incredibili a questa 

Età molle, invilita e disonesta. 

Bene, o Aristide, taci ! Il tuo rimproccio 
Che di contro a Temistocle dannava 
L’utile iniquo e il giusto encomiava, 
Stupenda, inusitata. 

Oggi unica parria grave stoltizia. 
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Deh forse è tal fra voi gente malnata 
Quale abbia fame e sete di giustizia? 

Ahi, dove il gran dolore 
Della ignavia presente 
Dove m’invita? Ornai 
Stimo vano il disdegno; 

E però nutro e cresco in me l’ amore 
Dell’ antico valore. 

Cosi richieggo Iddio , 

Che, sua mercede, anch’io 
A glor’ioso segno 

Drizzi ’l tenace studio e ’l parco ingegno. 

A segno glorioso 

Voi non falliste, o grandi, 

Prudente Scipione ardimentoso, 

Temperato Catone, 

In tutti vostri detti, opre e pensieri 
Aspri , interi — ammirandi 1 
Ma il dir che vale? Non potria giammai. 

Per incidile prove 

D’ altri inchiostri che ’l mio, trovar confine 
La tua loda, o santissima Virlude. 

Quel eh’ io finor parlai 

Fu dal disio di te che in seno abbonda. 

Chi l’idoleggia, da’ suoi labbri piove. 
Senza cura o fatica, 

Un bel chiamare ad ogni ora eccellente 
Qual sia contrada o gente 
Che più ti volle e che più t’ ebbe amica. 
Oh, come tua bellezza è risplendente, 

In qual vegli persona. 

Che sia nata o d’ umile 
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0 di ceppo gentile, 

Se quel che solo è da laudare, apprezza ! 
Anco ti piacque di levar sovente 
Sopra ogni altra mortale 
Più famosa grandezza, 

Il femineo valore. 

E ciò parmi che sia 
Che il tuo poter prevale 
A impossanza natia. 

Però fu adolescente umile e pia, 

Fior del ramo di lesse. 

La nazarena vergine Maria, 

A compier data le antiche promesse. 

La quale a questo mondo 
Sì fu di tanto purissimo core. 

Che giammai come in quello 
Più non posero albergo si giocondo 
Fede, Speranza e Amore. 
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NOTE. 


Divulgato che fu per la prima edizione questo Concento, le 
due prime canzoni delle tre che lo compongono furono appuntale 
di oscurità, come quelle il cui senso allegorico riusciva di£Scile e in- 
tricato. Io m’ attendeva cosi fatto rimprovero, il quale, nondimeno, 
non credo fondato sul vero , se non in quanto io non dovea presu- 
mere che il Concento meritasse di esser letto, da’ suoi pochi lettori, 
più di una volta sola. Questo errore di vanità come io posso am- 
mendo, col porre qui appresso (causando ogni vana mostra di erudi- 
zione) alcune note dichiarative, le quali dicono quanto basta a far in- 
tendere senza fatica l’allegoria, quantunque non dicano tutto quello 
che in esse due Canzoni ho voluto allegoricamente significare. 

Cam. I. St. I, V. 1-3. 

Per una giovinetta 

Bellissima ch’io vidi 

Assai presi cagion di sospirare. 

La Verità non appena veduta accende amore di sè in chi la 
miri. E 1’ amore è cagione dì desiderio; e il desiderio, di sospiri. Di 
vero, vi ha egli alcuno che fatto accorto della verità non alihia sospi- 
rato appresso al compiuto conoscimento, o, a dir così, conseguimento 
della medesima T 

Ibid. St. II, V. 1-5. 

Giacean sedute in su la nuova erbetta 
(In quel tempo che fiori ovunque appare) 
Quando io prima da lunge le ’ntravidi... 

Nel primo fiorir de la vita, l’uomo s’innamora del vero; che 
innanzi a quel tempo o noi ravvisa o non bene lo intende. 

Ibid. V. 4-S. 

Nove donzelle intorno 
A colei che fra tutte era più bella. 

Le Muse fin da’ tempi antichissimi simboleggiarono il consesso 
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delle scienze e delle arti (Vedi Hesiod., Theog.; Ilonier., Hymn. 
Mas.: Diod. , Pollnx.; Ovid., Met. y£sch.): ond’io le pongo qui 
d’atlomo a la Verità come suo naturale corteggio, poiché le scienze 
alla dimostrazione e le arti ad alcuna rappresentazione del vero inten- 
dono principalmente. 

Can%. I. Si. II, V. 6^1S. 

E pareva la stella 

Di cui sereno e adorno 

Il del si fa quand’ egli è aprile o maggio. 

Anzi , come per saggio , 

La si potria chiamare 
Il più limpido raggio. 

Che r astro vibra onde a noi si fa giorno. 

La Verità illumina ; e a la m^te umana piena d* errori è soave 
come la stella di Venere. Che, anzrà..se ne le sacre carte, di sovente 
Iddio è chiamato per figura il Sole, la Verità, per immagine , si pun 
chiamare il più limpido raggio di esso nostro Sole onde ahbiamo vita 
e intelletto. 

Ihid. Si. Ili, V. 1-7. 

Le castissime forme 
E lo splendor del viso, 

Di veli candidissimi coperta , 

Mostra van pur tali orme 
Che mia mente fean certa. 

Altra beltà più diva 

Non si trovare al mondo o in paradiso. 

^uda la Verità era dagli antichi scolta o dipinta. Ma comecché 
niuna ombra oscuri, a dir proprio, la Verità, nonpertanto ella agli 
occhi nostri apparisce velata , perciocché mai non la vediamo cosi 
scoverta come sarebbe , se l’ intelletto umano avesse tanto acume 
quanto ella ha di chiarezza. Contuttociò i veli sono candidi e mostrano 
la bellezza di lei ; ché altrimenti non la potremmo conoscere e non 
saremmo, come pur siamo, pronti di amarla ardentissimamente. 

11 mondo e il paradiso non hanno poi beltà maggiore , però che 
cotesta V erità da me personificata altro non. sia che la SFECCntATA 
SEMBIANZA 01 DIO , più o mcn limpida e luminosa come lo specchio 
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c più o men terso, e con questo chiarissima negl’lotelletli puri che 
hanno più seno a comprenderla. 

Cani. I. Si. Ili, V. 8-14. 

Che se le labbia a un riso 
Di retro ai veli apriva , 

E r intima dolcezza 

In parte a me di fuor ne traspariva , 

Tanto vinceva il nostro immaginare 
Sua cresciuta adornezza , 

Cir io noi so raccontare. 

La Verità, come ho detto, si può asserire che inai non sia piena- 
mente veduta : ma tuttavia, non di rado avviene che all’ animo nostro 
ella risplenda di luce più viva, come allorquando conosciam per intui- 
to,© cogliamo qualche recondito accordo di piu verità particolari fra 
loro, le quali così ci rivelano l’ unità assoluta del vero. Questo feno- 
meno mi è parato di esprimere con la similitudine del riso, come 
avviene che donna più sia bella e più dell’ intimo discopra in quel 
punto che sorride : per che sogliamo dalla maniera del rìso argomen- 
tare l’ altrui accortezza o sciocchezza. Dico inoltre che non so raccon- 
tare quanto più amabile in lai punto la verità mi apparisse, percioc- 
ché que’ lampi fuggitivi che vincono il nostro immaginare, compiono, 
a cosi dire, il maritaggio dell’ intelletto col vero , onde si origina la 
persuasione. 

Ibid. V. 1S-18. 

Nè credo che parlar facoodo sia , 

Nè che penna si dia 
Mussa da tanto senno 

Che vaglia a farne oltre a on piccolo cenno. 

La misteriosa rivelazione che la Verità fa di sé medesima all’ in- 
telletto quando gli sorride, cioè gli si porge per via d’intuito, sor- 
passa ogni forza di riflessione. Per la qual cosa né facondo e bel di- 
citore né scrittore di grandissimo ingegno non bastano a descrivere 
tutta la bellezza del vero : cioè non bastano a tanto bene esprimerlo , 
quanto bene in alcun momento rapido uom l’ ha, per cosi dire , 
sentito. 

CAST.IG.SOI.A. 9 I 
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Con». I. St. IV, V. 1-8. 

Avean l’ altre, ciascuna, 

Sì leggiadro sembiante , 

Da stare incontro a qual vuoi leggiadria. 

Ma sai cbe il giorno imbruna 

Qual altra luce sia — che a te d’ innante 

Guizzi e renda bagliore. 

Così a lei, che Prima era, d' appresso 
Di tutte queste Seconde avvenia. 

Ciascuna scienxa od arte è per sé bellissima ; se non che rispetto 
alla Verità vai quanto il particolare a fronte dell’ universale, e la parte 
inverso il tutto, ed in somma il meno in paragone col più. 

Ibid. V. 9-14. 

Vero è che ad occhio fral non è concesso 
Sguardar quello isplendore 
.Che abbia troppo nitore; 

E però m’ era bisogno più spesso 
Rivolgermi a le ancelle. 

Avvegnaché men belle. 

La stessa luce della Verità ne abbacina: per che non possiamo 
guardarla dirittamente e di faccia, ma bisogna che la studiamo ne le 
varie discipline che la riOeitooo solamente in parte. 

Ibid. V. 1S-2S. 

Or ve’ qual maraviglia! 

Gh’ io fui preso così de la reina, 

O così ’l grande amor l’ occhio assottiglia , 

0 tanto può col desio la speranza , 

Che in viso a le donzelle 
Un poco la divina 

, Riflettersi credei mia dolce amanza. 

Così talor veggiam tra più sorelle , 

Una il profilo aver dolce e perfetto , 

Onde ritraggo alcuna siiniglìanza 
• Di tutte r altre il men gentile aspetto. 

Chi preso dall’amore della Verità studia le scienze o le arti, non 


Digitized by Google 



— 431 — 


ò ito guari cbe prima non siasi accorto come ne’ lineamenti di que- 
ste risplenda un poco la bellezza di quella. Anzi le varie discipline 
non hanno valore , se non in quanto ritraggono da lek ed a lei ricon- 
ducono. 

Can%. I. SI. V, V. i-~G. 

Ora io dirò , se tu , lettor mio caro , 

Portar con pazienza 
Vorrai mio rozzo stile, 

. Dirò di quel cbe udir fórse avrai caro , 

Com’ era gaia od altera od umile 
Ognuna de le nove fn sua parvenza. 

Descriverò ad una ad una. le Muse; e poiché tutte non si pos- 
sono enumerare e descrivere le scienze e le arti , queste nove che se 
l>ene partitamente ne rappresentino una sola , nonpertanto unite in- 
sieme tutte le simboleggiano, mi basteranno ad esprimere il mio con- 
cetto. 

Ibid. V. 7-U. 

Cbè eran tutte, a mirarle, 

Di vezzi, di beltà, di reggimenti 
Varie in tra lor con mille adornamenti 
Di cinture, di anella e di colori; 

SI cbe non si potrebbe immaginarle 
Quali apparian di fuori 
In vista lusinghevoli e gioiose; 

Ma chi le appressa, crude e disdegnose. 

I portati delle scienze e delle arti sono tutti maravigliosi e belli ; 
onde le une e le altre allettano oltremodo. Ma chi si pone a stu- 
diarle , quanto non sono faticose e difficili I Anzi a molti e non di 
rado riescono inaccessibili. 

Ibid. St. VI. 

Una mi parve cinta 
D’ un bel drappo azzurrino , - 
Che lune, e astri, e sperale, e stelluzze 
Di chiaro argento e oro. 

Quasi tremule e vivide pagliuzze . 
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Costellavano tutto. 

Costei del volto era soave, e i lumi 
Figgea ue I’ alto, e’ suoi dolci costumi 
Portava scritti ne l’ingenua fronte, 

Ch’ era seggio al decoro. 

Da r omero diritto al manco lato 
S’ abbelliva d’ un velo, 

De’ segni adorno eh’ è il zodiaco in cielo. 

L'bakia simboleggiando presso gli antichi l*AstTonomU,può es- 
sere intesa oggi per la Cosmologia tutta quanta. E dico esser ella del 
volto soave e dolce de’ costumi e con decoro, perchè questa scienxa 
infonde a chi la coltiva nn abito modesto, semplice e maestoso, quale 
si conviene a chi diuturnamente contempla le maraviglie uscite da le 
mani del Creatore. 

Cam. I. SI. VII. 

L’altra d’eterno alloro 
S’incoronava il crine. 

Alteramente in atti maestosa ; 

E le tornile membra 

Copria di regio porporino ammanto. 

Erano a lei d’ accanto 
Armi , scudi e vessilli , 

Onde la vista pascea disTosa. 

Calliope che presso gli antichi è l’ Epopea , anche dovrebbe 
signiGcare tutte le arti sorelle che l’ epopea somigliano come , per 
esempio, la pittura storica. Ad ogni modo ho creduto che si potesse 
intendere per qualsivoglia rappresentaiione di gesti magnanimi e di 
azioni eroiche, onde gli uomini sono da qualche ingegno grande so- 
spinti, per via d’esempio, a virtù. 

Ibid. Si. VITI. 

Tutta iridata di sette colori 
E di cinque penembre i vestimenti. 

Come fanciulla che sorrida e plori 
A un’ ora istessa, e sappia d’ esser bella , 

Che quale è dentro tale appar di fuori , 

Spesso cangiando viso e portamenti , 
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Cosi vidi la terza, ond’ i’ fui tratto 
Quasi in su l’ atto — in che la mirai fiso, 

A obliar la Reina 
Per costei si vezzosa 
Tra r altre dami(;elle; 

La quale graziosa 

Esser non può che a gentil cor non sia. 

Da rosei labbri uscia. 

Quasi di Progne canto o Filomela, 

Senza parole d’alcuna loquela. 

Una temprata, accorta melodia. 

Eutkbpk inventrice del Qauto più tosto ne l’ antica mitologia 
rappresenta l’ arte del suonar gl’ istromenti da fiato che non simbo- 
leggi ad un’ ora la scienxa e l’arte musicale. Ma poco di poi tra gli an- 
tichi stessi ebbe significato più largo , e dai moderni si nomina come 
personificazione della Musica. Io cosi 1’ ho intesa ; e dico delle bel- 
lezze e lusinghe ch’ella possiede, le quali rapiscono i cuori gentili; 
e tuttavia spesso traggono più là che non è diritto nell’amore di 
quel cotale diletto fino e squisito de’ sensi , onde gli spiriti dilicati 
scordano talora di volgere la mente e il cuore alla ricerca e alla ca- 
rità del vero. Con la musica vanno da un lato le arti che sottilmente 
e, direi, nobilmente procacciano alcun piacere ai sentimenti del cor- 
po , e dall’ altro le scienze che dimostrano la colleganza e 1’ armonia 
di tutte le cose nello universo creato. Onde non mi pare indegno che 
questa Euterpe tanto sia graziosa e leggiadra sopra le altre muse. 

Cam. I. Si. IX. 

Appresso a questa si stavano due 
Che nascondien la faccia sotto larve. 

Ma non giù si, che i dilicati, adorni 
Di lor fattezze soavi contorni 
Non si vedesser pine : 

Anzi di lor mi parve. 

Che intendessero a farsi conosciute 
Quali erano veraci 
Sotto false parule : 

C però con menzogna 



— 134 — 


Verìliere e mendaci. 

Ne’ finti aspetti , una era 
Lagrimosa, maligna, orrida, altera; 
L’ altra , quai’ è colui 
Che facile sogghigna 
E si schernisce de’ prossimi sui. 


Melpomek» e Thaua, o la Tragedia e la Commedia, non sono 
paiono: conciossiacbb U fine al quale intendono = ^ 

iaimLi che adoperano , ehè la Tragedia ^ 

divi, amenti vuole indurne all’orrore del vi.io e la Comined a co 

riso ironico e satirico su gli «mani 

de’ costumi. Onde Melpomene e Thalia sono veramente belle, ^n 
tunque sembrino altro. E a queste due muse s. 

riducale altre rappresentasioni di arte le quali ^ 

messi vogliono raggiugnere il medesimo fine ; 

allegorica e quella che comunemente diciamo d. genere. Le qua 
Irti fingendo rappresenuno U vero, cioè sotto immaginate figure di- 
pingono entità morali. 


Can%. I. St. X. 


Franca , severa , ardita e casta e forte 
La sesta; e tanto avea securo il guardo 

' Che, dalla esterna vista 

Degli alti e delle cose, 

Divinava le ascose _ 

Cagioni, e i giusti o nefandi pensieri, 

Per che l’ uomo vergogna o fama acquista. 

La sua labbia serena 
Colale m’ apparia , 

Ed augusta era sì, che dì leggieri 
Esser, parmi, devria, 

A coscienza ria 

Che quella avesse innante , 

Di sublime terror piena e spirante. 

Ctio rappresenU la Storia , e però si potrebbe usurpare per b 
Politica e la sciensa deUe cagioni , queUa cioè, che oggi si chiama 
filosofia della storia. In questo coUl senso io dico aver ella acuto lo 
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sguardo e dover incutere spavento a coloro de* quali avesse a re- 
gistrare con eterna infamia, fatti o pure anche intenzioni troppo dis- 
oneste o maligne. 

Con». I. St. XI, V. 1~3. 

Poi venian tre di s) giovili sembiante. 

Che più fresco a rugiada mallulina 
Non è fior su l’aiuola in primavera. 

Non si conveniva egli che PoLiMxrA, Erato e TcnrsicnoRE . 
cioè la Mimica , la Lirica e la Danza , avessero aspetto più che tutte 
le altre giovanile ? 

Ibid. V. 4-8. 

Volubile degli occhi , 

Rapidissima i gesti, la primiera 
Di queste tre che ho detto , 

Muta parlava qual si voglia affetto 
Che le toccasse il core. 

Polimnya più largamente vorrei che si pigliasse per figura di 
tutte le arti plastiche e rappresentative che non s’aiutano della paro- 
la ; quale , per modo d’ esempio , la statuaria. Chè se io I’ ho detta 
volubile degli occhi e rapidissima i gesti, siccome particolarmente 
spetta alla Mimica, ho voluto con ciò farla riconoscere e non ristrin- 
gerne la significazione. Dove per contrario si dee osservare che delle 
insegne attrihuite alle Muse ho sempre lasciato o mutato quelle che 
si opponevano ad allargare il loro senso allegorico. 

Ibid. V. 9-10. 

Parca che, per iscritto. 

Portasse in viso la seconda , amore. 

Erato è la Poesia Lirica, ma più specialmente la lirica amorosa. 
E se tale è come arte, come scienza nulla vieta che si rechi a signi- 
ficar quella che è trattazione di Amore , cioè 1’ Etica ; dove si di- 
mostra che amore dentro di noi cagiona ogni nostro atto o buono o 
malvagio. 

Ibid. t;. 11-21. 

L’ultima dello invitto. 

Di tanta sua gioventudine ardore , 
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Se dir si può, raggiava per sò stessa. 

Onde intorno riflessa 

In ogni cosa io vidi giocondezza. 

Questa già iremoiandn 

(Battendo il piè che era fatto a pennello) 

Un cotal tamburello 
Con si fatta destrezza. 

Che ne l’ orecchio mio 
Un grato risuonava tintinnio. 

Terpsichore o la Danza dovrebbe anche valere per la Din.iniica, 
che considera le leggi del moto ; ed altresì per la scienza de’ i.ioti 
ideali , per la quale si conosce d’ onde l’ uomo e 1’ umanità si parti- 
rono , e dove tendono e che fine sieno per arrivare. 

Cam. I. St. III. 

Al qual suono e ad un cenno di colei 
Che veramente era fra queste come 
Cinzia nel plenilunio quando vela 
De’ suoi raggi le stelle, 

11 consesso di quelle 

Ninfe celesti, si mosse a una danza. 

Che, per gli occhi e I’ udita, 

In cor non più sentita 
Mi distillò dolcissima esultanza. 

Anche appresso agli antichi la danza delle Muse significava il 
conserto delle scienze e delle arti e il reciproco aiuto e ’l compi> 
mento eh’ elle si danno ; e in somma l’armonia e la sorellanza la quale 
corre tra loro. Io dico poi , che grandissimo diletto porge cotcsta 
danza che s’aggira intorno alla Verità come a suo perno o centro; 
perocché il moto continuo delle arti e delle scienze più sempre di 
verità ideali o reali ci scopre. 

Jbid. St. XIII. ‘ 

Chi mi darà che mie voci sien quali 
Vuole il subbìetto e l’ alta maraviglia , 

Ond’ io fui preso a questa 
Agile danza onesta? 
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Giammai nè sì stupendi , 

Nè tanto velocissimi trapassi , 

Nè si vaghe, nè liete 
Di misurati passi 
Ondeggianti caròle, 

Che pingere a parole 

Nè io, nè altri saperebbe al mondo, 

E mi convien che tacendo le passi. 

Pur accennare i risultamenti di così fatto intreccio e moto delle 
Science e delle arti da me certamente non era , e forse non è da nes- 
suno al mondo : per la qual cosa mi scuso di non saper dipingere nc 
il progredir misurato e, per dir cosi, ritmico, nè i subiti trapassi e 
conquisti dì ciascuna delle Muse , le quali , a riguardarne la danza 
agile onesta ( cioè a considerare gli effetti che producono le scienze 
e le arti nel dare e ricevere vicendevole impulso), di necessità destano 
stupore ed ammirazione grandissima. 

Con». I. Si. XIV. 

Non però tacer voglio. 

Ancor che duro sia ch’altri mel creda. 

Che al compier d’ogni giro 
Per le Nove danzalo 
Circa la immobile Una , 

Questa più si chiaria , 

Come astro che di nebbia si disbruna. 

Poi le ognor più felici , 

Più alate danzatrici, 

Ricerchiandola, tanto le si unirò. 

Che più spazio tra loro e lei non era. 

E in quel punto medesimo sparirò. 

Quasi in raggi diffuse. 

Onde la donna mia si circonfuse. 

La qual restò solissima e sincera , 

Già non più sotto veli. 

Anzi nitida e mera 

Qual non è luce in tutti quanti i cieli. 

Ma colai vista pura 
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A mia frale natura 

Col troppo indisse guerra , 

E caddi cieco, adorando, per terra. 

Ma se bene io non mi sappia descrivere tulli i portali delle 
scienze e delle arti, questo so per certo, che al compier d’ogni ciclo 
artistico e scientìfico più chiara e limpida risplendc la Verità : la 
quale è per sé medesima immobile e non riceve augumcnto di sorta, 
ma viene, per cosi dire, snehhiandosi a la vista di noi mortali. Onde 
si può arguire del futuro che le ancelle tanto si avvicineranno alla 
regina , cioè che per le Muse tanto bene sarà dimostrata la Verità , 
che nè le scienze più saranno distinte fra loro , nè si parrà che più 
siano disgiunte dalla Verità stessa, ma più tosto formino una cosa 
con lei, quasi raggi d’un sol centro luminoso. Ed allora la Verità 
tutta nuda e disvelata non altrimente ti celerà agli uomini se non 
come fa il Sole cioè per l’ eccesso medesimo della sua luce. 

Cam. IL Si. I. v. 1-3. 

4)’ esser mi parve in vislon rapito. 

E vidi una donzella che foggia 

Più presta che non è marino augello. 

Par che la Feucità, di sua natura, abbia le ali a fuggire. 

Ibid. V. 4-8. 

Di genti varie uno stuolo infinito 

Sì come fiera in caccia la ’nseguia ; 

Ma nitin di retro a lei sì ratto e snello 

Già , che fosse a vedello 

' « 

Più che bue lento al correr d’una cerva. 

Tulli persieguono la Felicità, ma il più rapido e snello è 
troppo lento a raggiugnerla. 

Ibid. V. 9-13. 

Ella sciolta e proterva 
"Ondeggiando le vesti, sì correa; 

' E talor si volgea 
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Per crescere a ciascun l’ incauto ardore , 

Con un soave sorriso d’ amore. 

La Felicità ne mostra da lunge l’ incantevole aspetto, perchè ci 
cresca 1’ ardore di seguitarla. 

Con». JI. St. Il, V. 1-5. 

Onde i miseri, ai quali era stagione 
Di primavera e pien di Gori il calle ,* 

Pigliavan più vigore e più baldanza. 

Gli spiriti giovanili più s’ innamorano al riso della Felicità e 
pigliano fiducia di poterla pur una volta raggiugnere e godere. 

■ Ibid. t/. 4-6. 

Ma , in poco , di tristizia ebber cagione , 

Chè la Ninfa leggera diè le spalle. 

Nè più mostrò sua ridente sembianza. 

Non tardo il primo disinganno sopravviene; che a poco a poco 
le prime liete immaginasioni mancano , e quel ridente aspetto della 
Felicità ne si cela. 

Ibid. V. 7-15. 

Poi si lunga distanza 
Finalmente dagli altri la partio. 

Che del tutto vanto. 

E ognun commise al proprio sentimento 
li suo ritrovamento , 

Però che a seguitarla eran si forti, 

Com’ uom che a nulla pieghi o si sconforti. 

E non pure da noi si dilunga ognor più , si ancora dagli occhi 
nostri sparisce ; ma gli uomini più tosto abbandonano qualunque 
altra cosa , che non il desiderio e la ricerca della Felicità. 

Ibid. St. Ili, V. 1-5. 

Perguisachè, dopo non mollo andare. 

Per senlier mille son le turbe sparse, 

Ciascun secondo che sua speme il pinge. 

I giovani tutti per una via cercano la Felicità ; ma come poi 


Digitized by Coogle 


— uo — 


s’ avanzano nel cammino della vita , sparite le prime illusioni che vi- 
sibile e poco da lunge loro la dipingevano , altro non resta , se non 
che la cerchino là, dove qualche speranza, tuttavia, con interminabile 
errore gli sospinge. 

Cam. IL St' III, v. 4-5. 

£ già non vie fiorite, anzi più amare 
Come più vanno , e più di lume scarse. 

Nondimeno poco appresso cotesta caccia, che discorrea per sen- 
tieri ameni e dilettevoli , s’ imbosca c impruna per modo , che la ri- 
cerca della Felicità diventa per se stessa miseria. 

Ibid. V. 6-13. 

SI che tema talor gli risospinge, 

E sicuro dipinge 

Meglio qual vuoi, che l’impreso cammino. 

Perchè già pellegrino 

Talun di qua, di là gira affannoso ; 

Pur, fuggendo riposo, 

Di ricercar colei non abbandona , 

Si la roembranza col disio lo sprona. 

S’ accorgendo aver fallito la via , nasce il dubbio e l’ inquieto 
aggirarsi , e il richiedere e il tentare altri sentieri , non però abban- 
donando di perseguire il fantasma della Felicità , che, immaginato 
una volta , mai più non si scorda. 

Ibid. St. IV, V. 1-3. 

» 

L’ antica Babilonia indi m’ apparve. 

Quivi Sardanapalo lassureggia 

Tra i profumi , le tazze e’ Qor languente. 

Dichiarato come tutti anelino alla Felicità , noto in qual modo 
altri si pensi di acquistarsela. Primo occorre Sardauapalo , che è 
figura di coloro i quali ripongono il bene ultimo nel piacere dei 
sensi. E questa è una di quelle vie che come più è dilettevole a prin- 
cipio, tanto più riesce in fine deserta e incresciosa. 
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Cam. li, St. IV, V. 4-10. 

Poi questa vista subito disparve, 

£ adorno un tempio a me innanzi grandeggia, 
Ove un superbo sale di repente, 

Re , nell’ entrar , possente ; 

E come è dentro, in idolsi trasforma; 

E nell’ uscire, un’ orma 

Stampa di belva e al bosco atro ripara. 

Meli’ orgoglio smoderato che deifica se stesso Mahuccodonosor 
si credette riposto il supremo godimento ; ma tutti coloro che lo 
imitano, come lui, quando si vogliono trasumanare in Dii, per Io 
contrario si trasformano in bruti. 

Ibid. V. 11-13. 

Appresso mi si para 

’Nante inquieto il faticoso Alcide, 

Cbe pone le colonne e Caco ancide. 

Quantunque meno errato degli altri , non però va diritto chi 
per saziarla brama tormentosa dell’animo si volge alle imprese ma- 
gnanime e strepitose, credendo il soddisfacimento compiuto starsi 
nell’ acquisto della gloria. 

Ibid. St. V. 

£ all’ estremo vid’ io dolci sembianti 
D’ un puro e ardimentoso giovinetto , 

Di fronda sempre verde incoronato. 

Testor maestro di lirici canti , 

A ogni anima gentil sacro e diletto. 

Però che niun l’ ba in dolcezza passato. 

Questi del mondo ingrato 

Non udir mi parea biasmo nè lode. 

Anzi di sua melode 
Medesma sè medesimo nutria. 

E interrogando già 

Donna, fra tanto, altiera e maestosa, 

Sottile e arguto parlando ogni cosa. 

Dopo aver dimostrato dove inutilmente si ricerchila Felicit'i, 
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eonrenia discutere se fosse poi raggiugnibile veramente mai , ed an- 
che se obbietto di ogni umana azione e fine della vita terrena do- 
vesse altro non essere se non questa Felicità cotanto desiderata. A 
così fatta disputa facea mestieri ch’io recassi Giacomo Leopardi, 
come quegli che in tutti i suoi scritti pertratta della Felicità, e con 
acutezza da niun altro pareggiata ; ond’ io 1’ ho il meglio eh’ io po- 
tessi ne’ superiori versi descritto. Da contrastare poi a Giacomo 
Leopardi, non altri stimai più opportuno che la Natura, della quale 
tanto sottilmente interroga egli i misteri j e mi sono fatto ardito di 
rendermene interprete io. 

Con». II , St. VI, r. 1-6. 

Dot’ è gita, dicea, la incantatrice 
Fanciulla che dagli occhi si dilegua, 

E non è passo alcun che il suo pareggi? 

E la donna regai: Stolto è , gli dice, 

Che tu, ed altri, e chiunque, lei siegna, 

E d’ acquistarla, sperando, vaneggi. 

Ognuno va dietro naturalmente alla Felicità, la quale gli s’in- 
vola ; onde si duole ; ma presso che niuno guarda con fondato giu- 
dizio , se unico segno , in questa vita breve , degli atti e pen- 
sieri nostri debba essere o la feh'cità terrena od altro. Pensiamo ; ed 
ascoltiamo la voce della Natura stessa, la quale cj grida che sperare 
di essere quaggiù felici è vano. 

Ibid. V. 7-13. 

Ed egli : A che sorreggi 

Dunque e lusinghi, o donna, i vili e i grandi. 

Tutti al par miserandi. 

Uomini, che sol questo hanno disio? 

Però che so ben io 

Che tu n’ offristi cotanta bellezza , 

Ed or r ascondi. 

Ma non pare egli che sia giuoco oltre modo e misura crudele de 
la Natura , che ci nieghi quella Felicità cui tutti bramano sì avida- 
mente T E non è la Natura stessa che la ci dimostra e appresso ne la 
rapisce ed asconde ? 
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Cam. II, St. VI. V. 15. St. VII, v. 1-6. 

E r altra : Erri a pezza. 
Nè si fallace , come tu mi chiami , 

Mai uon fu’ io , nè quella che disiri 
Con tutti gli altri, mai non ti proposi. 

Si v’ offerii di costei che tanto ami 
La suora, degna che per lei sospiri 
Ogni gente. 

No. Troppo è lenxa fillo alla vita mortale sproporzionata la 
Felicità. Però non fummo creati alla felicità terrena, la quale a questo 
solo pensiero che per morte avrebbe un giorno a Gnire , pur là 
dove fosse cesserebbe incontanente di essere. Si bene scopo della vita 
è la yiBTÒ che molte sembianze ne porge della Felicità, ma tanto c 
di lei più bella , quant’ è più pura. 

Ibid. V. 6-10. 

Ahi! ma nullo è che la sposi 
fn questi anni dannosi 
A vostra fama ; onde presso i futuri 
Tanto sarete oscuri , 

Quanto gli antichi fur laudati e chiari. 

Ma la gente che va dietro al godimento , come avviserebbe la 
Virtù, che promette da principio fatiche e travagli ? Anzi i bramosi 
della Felicità la sfuggono e si credono accorti : se non che poi , Fa- 
ma di loro il mondo esser non lassa. 

Ibid. V. 11-15. 

Tu solo ai maggior pari , 

E in ciò, che questa suora eh’ io l’ ho detto , 
Stimo che l’ abbi viva in mezzo al petto. 

È noto come Giacomo Leopardi, quantunque propugnatore di 
I alsa GlosoGa , non per tanto si fosse virtuosissimo. 

Ibid. SI. Vili, V. 1-8. 

Con tue malizie ed astuti parlari 
Tu mi lusinghi indarno, egli rispose, 
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Gh’ io so quale ne ordisci atroce inganno: 
Molto prometti e nulla attieni , e i cari 
Sogni ri'escon vanità noiose. 

Onde la speme e i desiri e l’ affanno 
Sperli in somma ci fanno , 

Ch’altro che il duolo, tutto il resto è nulla. 

Tu di’ bene. Ma le care illusioni della giovinezza che Unto pro- 
mettono e non attengono poi nulla , e le speranze , e il desiderio, e i 
sognati piaceri; le quali tutte cose riescono a noia e vuoto inGnito, 
non dimostrano che al mondo niente altro è vero, solido e certo, fuor 
che il dolore T 

Cam. II, St. Vili, V. 9-1 ì. 

Disse la donna: Annulla 

Questo falso tuo credere, quel detto 

Che il mondo in peso e in misura è perfetto. 

Anzi, nel gran mare dell’essere, tutte le cose hanno entità e 
pregio cosi , come abbisogna alla varia coiTispondenza delle parti e 
all’ armonia del tutto. Onde pensiero nè sentimento di bene o di 
male non andrà perduto. Olezzo di Gore salisce per 1’ aria ed erra 
per lo spazio, liia non vanisce, non si disperde, e porta la sua virtù 
nel composto di quelle cose che dall’ aria s’ ingenerano : e insomma 
o permane o si trasforma, non perchè sia lieve e sottile s’annulla. 
Dunque non solo è falso che ogni cosa sia vana, anzi è vero che tutte 
hanno , altre meno altre più di valore. 

Ibid. St. IX, V. 1-8. 

E a dir distesamente il grande errore 
Nel qual tu vivi , sappi che ove fusse 
Alcuna via d’aggiugnere la bella. 

Saria ben d’ allettarsi in fondo al core 
L’ altra che t’ insegnai , la qual ridusse 
Ogni ora i suoi d’ accanto a sua sorella; 

Che allora è men rubella. 

Quando seconda e non prima eli’ è posta. 

E sì ancora è vero essere la Virtù la sola via per che altri con- 
segua quanto pur è conceduto agli uomini la Felicità, Certo ad ogni 
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modo è che tanto più siamo contenti quanto meno il godimento fac- 
ciamo segno de’ nostri atti e pensieri. E da quanto precede viene a 
conchiudersi che gli uomini non in traccia della Felicità ma della 
Virtù dorrebbero aniiare. Oltreché la Virtù quel miglior conteota- 
mento che al mondo si può godere concede a’ suoi fedeli , recandoli 
essa medesima presso alla Felicità , la quale è invocata altrimentc 
indarno. 

Cam. IL St. IX, v. 9-10. 

Ma il giovine: Ti costa 

Poco il meniir; quel che tu di’ nou sento. 

A Giacomo Leopardi , il quale era , come abbiam detto , virtuo- 
sissimo ed era infelicissimo pure , ma solamente a lui , convenia di 
rispondere che i detti della Natura sono mensogna e eh’ e’ non sentia 
cotesta parentela della Felicità e della Virtù. Veramente il Leopardi 
fu esempio unico di tapto immeritata e cosi profonda sventura. 

Ibid. V. 11-1S. 

Ed ella : E raro evento 

Cbe in te pur cade, e far non può ragione. 

Dissero — e qui cessò mia visione. 

E mal si avvisa chi recando in mezzo il nome di lui , crede in- 
nalzare con quello a dignità di legge universale la suprema e vir- 
tuosa infelicità leopardiana , cioè gli effetti di una cotale eccezione 
onde par cbe frema anche ora 1’ umanità intera , tanto fu rara e ma- 
ravigliosa. 


La VbbitI amanza dell’ intelletto , è meglio conseguita , ossia 
conosciuta , a mano a mano che il tempo accresce e perfeziona le 
scienze e le arti, procedendo I’ umana stirpe di acquisto in acquisto. 
Somma delle veritadi c la verità morale cbe versa ne la speculativa e 
ne la pratica ; e di là riguarda a ciò che c da credere , di qua a ciò 
ch’uom deggia operare. Onde principale intendimento del Slosofo, 
ossia dello amatore del vero, sempre si fu di raccogliere quella sa- 
pienza cbe é delerminatrice delle azioni; prima dimostrando ciò che 
fatalmente é, porgendo poi la ragione degli atti liberi , quali siano 
CASTAC.^OLA. fO 
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diritti o DO , e gli effetti che ne derivano. Ora cotesta scienza mi 
pare che abbia ornai dimostrato che la Felicità, dall’ uomo cotanto 
bramata non sia raggiugnibile in su la terra ; e che ciò accade perche 
fine di questa vita mortale non è la Felicità hta sì la V ibtù. La quale 
non solo è raggiugnibile, ma ed insieme può sola rendere la vita stessa 
manco infelice. Per che si pare che tutti i nostri atti e pensieri al 
conseguimento di essa Virtù debbono pur essere intesi. 

Questo volli significare ne le due prime canzoni : la terza è per 
conscguente uno encomio della Virtù c una certa dimostrazione di 
lei, che cosa sia; e un piangere ch’ella (si può dire) più non alber- 
ghi in su la terra , dove non di meno avrebbe ad essere la sua propria 
dimora e il suo regno. 
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EMELLINA. 

Sgombri, u gentil, dall’ansia 
Mente, i terrestri ardori. 
A1.ESSANDB0 Mahzom. 
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A FABIO NANNARELLI 


POETA. 


Tosto che dolce nella fantasia 
Creommisi Emellina, assai più bella 
E assai più adorna che non par che sia 
Così ritratta in questa umil novella, 
fi cor te V ebbe offerta : or te V invia, 
Quantunque rozza e quasi non più quella', 
Ma tu non la vorrai, priego, sgradire, 

Il qual, pensando, la puoi rabbellire. 

P. E. C. 


Oi Roma, il gennaio del 1856. 
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EMELLINA. 


I. 

Eli’ è qQtnto di ben pob fir Natnr.1. 

OAnTB) yita Nuova. 

Laggiù colà sopra l’erma pianura 

Tirrenia, che nell’ onde un corno avanza, 
Poco lungo del sito ove ancor dura 
Del figliuolo di Circe ricordanza, 

S’ erge la torre che chiamano Astura , 

De’ Frangipani già romita stanza : 

Li quai ròcca s’ avién fatto e magione 
De la villa di Tullio Cicerone. 

Quivi negli anni di Nostro Signore 

Sessanta e otto oltre il mille dugento, 

S’ annidYava Giovanni signore 
Del fóndale inculto tenimento. 

Questi avea nominanza, armi e valore 
Maraviglioso, e altrettale ardimento: 

E, si come feroce battagliero, 

Era sottile, implacabile, altiero. 

Il quale avea tanto forte munito 

Di muri e di bertesche il patrio ostello, 
Quanto arte vuol; si che fora impedito 
Agevolmente, dinnanzi da quello. 

Uno sforzo d’esercito agguerrito 
Dalla guardia d’ un piccolo drappello. 

E ben questa difesa era cagione 
Che nissuno s’ardia contro al Barone. 
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Adunque si come in rupe falchelto, 

Riesser Giovanni in cosi bello arnese 
Di guerra s’ebbe di vivere eletto, 

Poscia che padre sua donna lui rese. 

Sua donna, ohimè, che dal fecondo letto 
Nel cavo oscuro sepolcro discese; 

D’ amor lasciando ai deserto marito 
Pegno, la figlia che avea partorito. 

Vedovo, tristo, ahi quante volte amara 
Gli fu la vita, e quanto si periglia 
In ogni ardila impresa, allor più cara 
Quando più speme di morte il consiglia. 

Se non che il tempo il conforta e gli appara, 
A poco a poco, a meglio amar la figlia 
Tanto ch’ei torna al viver primo e il pianto 
Cessa del cor: non pianse il ciglio. Intanto 

Al perenne umidor de la foresta 

Dei cerri che la piaggia tutta ingombra, 

Al venticello che il murmure desta 
Delle frondi gradito, alla fresca oihbra. 

Al piangere perpetuo di questa 
Onda esperia che il malo aere disgombra. 
Siccome quasi una perla marina 
Crescea, solinga vergine, Emellina; 

Che infin d’ allor che prima incerto mosse 
Il piccioletto piede in su l’arena, 

Subito presa e rapita mostrasse 
Del mar d’ Ausonia a la vista serena. 

Nè suon giammai , nè aura la percosse 
Che non le fusse o di gioia o di pena; 

Però che tempra si fina e si pura 
Altra simile non creò Natura. 
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Già venendo l’età dei cari sogni, 

Le giova con la mente ir vagolando 
Dietro a quel ben che più l’animo agogni: 
Né sa cbe bene, nè dove nè quando 
0 il rimiri, o il persìegua, o lo risogni, 
Onde il va nel futuro immaginando. 

Ed in colai molto soave errore 
Caste preliba dolcezze d’amore; 

D’ ignoto amore mestissimo e vano, 

Che dir meglio pietà forse saria; 

Dolce pleiade e sentimento umano 
In vèr qualunque cosa che si dia, 

La qual rifletta quel lume soprano 
Che Iddio vi raggia per umil che sia. 

Nè ci avea cosa in che il moto linguaggio 
Muto a lei fosse, del celeste raggio. 


II. 


La vista e ’l soo cantar m’entrava al core. 

IVcr.UTO TBECEVIISTA (dal Trucchi). 

Del Barone ai servigi era un donzello 
In tra gli altri suoi pari, giovinetto; 

Per nome addimandato Paganello, 

Di mesto e dolce e dilicalo aspetto: 

Ma delle membra vigoroso e snello; 

Destro nell’ armi, e di si grande affetto 
In sé devoto per li suoi signori. 

Qual più fedel tra fidi servitori. 

Vassallo del Barone, a lui d’ appresso 
Era Nello cresciuto, e fu soo paggio 
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Da prima, e poscia scudiero, e con esso 
In più scontri mostrò viril coraggio. 

E volentier la vita avrebbe messo, 

Per lo suo sire, a qual si voglia oltraggio , 
Con ciò sia eh’ egli era come valente 
Cosi al mover del ciglio ubbicfiente. 

Ora m’ udite quello che addivenne : 

Che d’ Astura ne’ vasti appartamenti , 
Air udita di questi un di pervenne 
Gli armoniosi d’ un’ arpa concenti 
E d’ una voce; tal ch’egli sostenne 
I passi, al fin d’ orecchiarne gli accenti, 
Mentre che l’ eco sùbita venia 
Recandogli la dolce melodia. 

Le parole del canto erano quali 
Trovato avien, ricercando il liuto. 

Da antico i trovatori provenzali, 

Ch’ ebber linguaggio sì fino ed arguto. 

E quelle poscia al poeti nostrali 
Voltare in lingua di sì ’gli è piaciuto; 

Cotal che in somma a volerle ridare 
Correan cosi ne lo comun volgare: 

Donna che abbia al fiore 
Di puritade amore, 

Sospir non ode o lusinga di bello 
Cavalier nè donzello; 

Ma si, vivendo sola, 

0 priega, o cuce d’ ago, o traggo spola. 
In quelle parti, via 
Là, dove nasce il Sole, 

Tra selve interminate anco fiorisce 


Digiiized by Google 


— 1S5 - 


Forse alborei, che olisce 

Nell’ alta solitudine, e ’l su’ olezzo 

Niun lo si gode e si diffonde al rezzo. 

Cosi la verginella 

Casta, romita e bella: 

Ch’ è un alburetto di candido fiore, 

Di balsamico odore: 

Nè però c’é chi ’l fiuti. 

Ma piace a Dio, e cosi Dio l’ aiuti ! 

Come dir quel che sentia lo scudiero 
Dentro dal cor ne l’ udir questo canto? 

S’ io lo dicessi , non parrebbe vero : 

Però che a lui fu di si nuovo incanto. 

Che parea non toccarlo altro pensiero, 

Nè che mai cosa gli piacesse tanto. 

E in fra sé dice: Està voce argentina 
Esser d’altri non può che d’Emellina. 

Già da lunghi anni il donzel non avia 
Veduto la figliuola del Barone, 

Mercè che la fanciulla non uscia 
Se non se rado, e dall’ altre persone 
Quasi augello selvatico foggia: 

Nè si potea vederla in sul verone 
Che rispondea sul mare, e sotto a quello 
Si frangean l’ onde ai muri del castello. 

Lento il faraigliq per la via che il canto 
A lui venendo già percorso avea. 

Quasi non conscio il piè muove, e in fra tanto 
Le note ultime l’ eco ripetea. 

E quando ei fu di quella soglia accanto 
Che niun famiglio oltrepassar potea. 
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Cessato il suon, vide uscirne la bella 
Ema, trilustre e gentile donzella. 

Egli si fe da lato, ma non si 

Ch’ella di lui non s’ accorga; e il sereno 
Ciglio inarca e s’ arresta. Ed egli li 
Muto ed arrossa; e tutto quanto è pieno 
Di maraviglia. Ed ella anco arrossi 
Tra sdegnosa ed incerta: nondimeno 
Dopo un piccolo spazio a lui sincera 
Serenata nel viso e non più altera, 

Si volge e dice: « 0 eh’ io m’ inganno, o vero 
Voi siete il paggio del Baron d’ Astura 
Mio padre e mio signore? » Ed egli: « È vero. » 
— a Quello voi dunque il qual, senza paura 
Di vostro danno, avete, in ogni fiero 
0 pericolo o scontro, in maggior cura 
Avuto il padre mio che non voi stesso? 

Ben vi ravviso or si, ben siete desso. 

E mi ricorda il tempo allora quando 

Fanciulli ambo.... » Ma qui sospese il dire, 
Chè le parve di troppo ir uguagliando 
A sè un donzello, e non volle finire. 

Un poco si ristié: poi ripigliando 
Soggiunse: « Or io già non voglio fallire 
Ch’io non vi renda assai grazie di questo, 
Oggi, 0 Nèllo, servir grato ed onesto. » 

In cosi dire e il piè movendo, trasse 

Sul viso il vel che al capo era ornamento. 
Però che fiso lei Néllo mirasse 
Quasi rapito e fuor di sentimento. 

Poscia turbato eh’ ella se ne andasse, 

Apri la bocca e disse: « Anco un momento; 
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Se non é troppo ardir, donna, i’ vi cheggio, 
Cbé laudi acconsentire io non mi deggio. 

Nulla fec’ io che non sia poco al molto 
Che in prò del mio signore i’ far vorrei , 

Per ciò eh’ io fui da tal bassezza tolto, 

Ch’ i’ non potrò mai far quel eh’ io dovrei: 
Ed or che son, vostra mercede, accolto 
Con tanto onor che passa i desir miei, 

S’ egli v’è a grato, io vi giuro per Dio, 

Che niun fedele a voi sarà com’ io. » 

Altra non ebber tai detti risposta 

Fuor che del capo un cenno e un dolce riso; 
(jOn angelico andare indi si scosta. 

Dal più vederla il paggio ecco è reciso; 

Ma tuttavia rimane a quella posta 
Nel pensiero di lei intento e fiso. 

Tal che pur non avverte le duo fanti 
Che sieguon Ema e a lui passan dinnanti. 


III. 

Tutti li mici pciiiier pirica d’imorc. 

Dahte, yua Nuova. 

Dal di che Nèllo ha veduto Emellina, 
Udendo prima il suo dolce cantare, 

E sa che d’ogni pregio è ornata e fina, 

E la più bella non si può trovare; 

Poi che gli parve una cosa divina, 

Senza esemplo quaggiuso e senza pare, 
L’ immagine di lei nel cor s’ è chiusa 
D’ una luce d’ amor cinta e diffusa. 
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E più volte spiò si che potesse 

Scontrarla errando sopra il curvo lilo, 

E benigna talor sorte concesse 
Questo di refrigerio al sen ferito. 

Ancora in agii barca, a che scorgesse 
Lei sul balcone a sera egli fu ardilo, 
Infuriando intorno i venti e ’l mare. 

Ir solo con periglio a remigare. 

Ben, credo, Ema sei vide quanto amore 
Destato avea nel prode giovinetto; 

Ma l’ alterezza sua niun segno fuore 
Consenti mai verso cotanto affetto. 

Già dir non vo’di corrisposto ardore, 

Ma non pur di pietà; si che il diletto 
Ch’ ei traea dell’ angelica sembianza. 

Era partilo da qual sia speranza. 

Ema, credo, sei vide; e nondimeno 
Non si turbò, nè accese il volto d’ ira, 

Non invanì poco o punto, e vìa meno 
Compass'ion verso colui la tira. 

Che memore del vii suo stato appieno 
Senza premio aspettarne ama e delira; 

Cui seco stesso, poscia che non trova 
Mai requie, far lamenti cosi giova; 

<( Misero me , quand’ io ti mirai 6so, 

Miser quando conobbi tua virtute; 

Misero mel che quel tuo dolce viso, 

Il qual pensai che fosse mia salute. 

Anzi per modo ha me da me diviso, 

Che le speranze mie trepide e mote 
Non pur vegg’ i’ or eh’ eran fallaci e stolte, 
Ma che in mio danno l’ebbi un tratto accolte ! 
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» Sperai, non già che inchinevol saria 
Inverso un urnil servo una gentile, 

Che tanfo umilYarse non potria 
Senza, ohimè, far sé medesima vile; 

Questo io sperai, che argomento i’ m’ avria 

Di talora parlarle in quello stile 

Che si conviene a chi vassallo nacque, 

E che un di, s’ io non erro, anco le piacque. 
» Dunque mai non verrà che chiaro e netto 

10 le dimostri il mio si grande amore, 

E ch’ella sappia quei che può nei petto 
D’ un cosi folle e verace amatore? 

11 qual vorrei, per unico diletto, 

S’ io fossi nato o prence o imperadore. 
Vorrei darmele a schiavo e poter dire 
Ch’è voler mio, non sorte, il mio servire. 

» Deh! se almanco io morir per lei devesse, 

E in quell’ estremo punto ella uno sguardo, 
Non d’amor, di pietà mi concedesse, 

S’ accorgendo di me, qual fui, come ardo! 
A tal, che la sua man la mia stringesse, 

Traendo ella un sospir quantunque tardo 

Ahi tu vaneggi o tristo Paganello ! » 

Ciò diceva e piu altro, il tapinello. 


IV. 

Ema sua dolce il Signore d’ Astura 
Fa un di davanti a sé rappresentare: 
(Quivi era Nello ancor per avventura, 
Lieto che un tratto la può rimirare) 
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Et a lei dice: « 0 figliuola, mia cura 
E gemma preziosa in tra le rare, 

Il mio nuovo piacer state ad udire, 

E v'acconciate a dovermi ubbidire. » 
Siccome al vento tenerella rosa 
Ema a tai detti s’ inchina soave ; 

(In ogni atto era bella e graziosa) 
Seguitando egli a dire in tono grave: 

» La nobile prosapia e gloriosa 
Che me dato alla luce e voi pur bave. 

In me s’appoggia, perchè tuttavia 
Ancor qual fu pienipotente sia. 

» Nell’ alta solitudine di questa 

Mia più secura e più gradita stanza, 
Lungo cresciuta dall’aura funesta 
Delle cittadi e da vile arroganza. 

Ignara siete di quella che appresta 
A noi più mala che buona speranza, 

Non so s’ io dica un’ empia e avara corte, 
La stoltezza degli uomini o la sorte. 

» Carlo d’ Angiò co’ Franchi e Guelfi suoi 
S’ha il reame di Puglia in man ridutto; 

E sa far si che i Ghibellini annoi 
Di sua conquista il finale costrutto, 

Chè dove infreni anco Cicilia poi, 

Fia ’l nome ghibellin quinci distrutto: 

E giù cadran le parti imperiali, 

E i Guelfi in centra stenderanno l’ ali. 

» Non per ciò fia che il paladin di Francia 
S 'abbia l’estrema italica regione 
Senza ispezzare assai più d' una lancia. 
Senza combatter l’ ultima tenzone. 
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Cbè a regger dritto l’ ago alla bilancia 
Un germoglio soavio si dispone 
E rannodare i Ghibellini ba cura, 

Onde avrà seco il Barone d’ Astura. 

» Questi cb’ io dico è il gagliardo e valente 
Curradino cbe Pisa ade.sso accoglie, 

Il qual non anco quadrilustre, ardente 
Di generose e magnanime voglie, 

Fero disio di gloria in cor si sente. 

Si cbe a pugnar centra il Franzese or toglie; 
E a vendicarsi la Cicilia bella. 

Se Fortuna la dà cui dritto diella. 

» Presto di Pisa ei moverassi a Roma; 

Dove offerirgli alcuno aiuto d’ armi 
Fallo ho disegno, e parte della soma 
Portando della guerra, comperarmi 
Cbe quando sia la guelfa lupa doma, 

Di Roma Senatore io vaglia a farmi 
E Vicario del Regno e dell’ Impero: 

Ch’è lo splendor cbe ne si addice e i’ '1 chiero. 
i< Tenni consigli cosi fatti ascosi 

Da voi, fin qui troppo ancor giovinetta; 

Or ve gli apro per ciò che mi proposi 
Cbe m’aiutiate di quanto vi aspetta. 

Tempo è ornai da lasciar questi ritrosi 
Solitari costumi, o mia diletta, 

E, poi v’ arride la slagion novella. 

Far come pianta che si rinnovelia. 

» Monili preziosi e guernimenti, 

E vesti ornate di sottil ricamo. 

Porre ho fatto ne’ vostri appartamenti : 

Di che userete, secondo ch’io bramo, 

CA.*;TAO!«OtA» ^ t 
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Ai conviti, alle feste, a torneamenli , 

Che si daranno in Roma a quel eh’ i’ amo 
E reverisco mio prence e signore , 

Nipote a Federigo imperatore. » 

Tra confusa ed incerta Ema si stette, 

Non sapeva se trista o lieta fosse; 

E per alquanto pensosa tacette; 

Poi di sua maraviglia si riscosse. 

Dicendo al padre in voci timidette: 

— « A un cenno ogni ora Emellina mostrasse 
E disTosa e presta d’ ubbidire, 

E tal fìa sempre, a un cenno del suo sire. 

» Ma s’ io non son tropp’ osa, or come, or quando 
Poss’io fanciulla, anch’io porgervi aita? » 

Ed egli a lei parte dissimulando: 

— «Ori’ età vostra a nozze non invita?... » 
E qui si tacque. Ed Ema sospirando 

Si rimase a tai delti isbigotlita: 

E più non chiese; ed egli più non disse. 

Ella arrossendo i lumi al suolo affisse. 

Ma l’astuto baron, la gran bellezza 
Considerando di questa sua figlia. 

Che è miracolo, in fra sua mente avvezza 
A’ tranelli di corte, si consiglia 
Forse di trar l’ ignara giovinezza 
Di Curradino a in lei drizzar le ciglia; 

E forse tali sponsalizie ei sogna, 

Quai la voglia sua cupida le agogna. 

Non eh’ egli non librasse accortamente. 
Nell’intimo pensier, la dubia impresa; 

O ignaro fosse che leggeramente 
Vincer Carlo potria l’ aspra contesa: 
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Ma vien Fortuna e passa di repente, 

E pria che passi la si vuol ben presa 
Aver per li capegli: ond’ei s’accinge 
Tentar la prova, e ’l desio lo sospinge. 

A Paganello, il quale aveva udito 
Le sue parole con ansia e timore, 

Comanda che sia sùbito allestito 
Un gran corteo di traricco isplendore; 

E il centesimo novero compito 
Vuol sia d’ armati, a sicurezza e onore. 

Va il paggio ad eseguir quant’ egli chiede. 
Ema ha commiato, e alle sue stanze riede. 


V. 


Or Snilmente ««Mio. 

G. Leopìhdi, Cauri. 11 Sogna. 

Sereno il raggio della bianca luna 

Chiariva il mar d’ una lista d’ argento, 

E scopriva le cime ad una ad una 
De le montagne; se non ch’era spento 
Là nel bosco il suo lume, ove sta bruna 
Perpetua l’ ombra e il seguace spavento: 
Ma tutto r altro biancheggiava, e il cielo 
Era placido, azzurro e senza velo. 

Ema ridotta nel suo queto asilo 
(Rimote stanze del palagio avea) 

De’ suoi pensieri seguitando il filo 
Sola, tacita, immobile siedea. 

E tanto puro e vago era il profilo 
Di lei, che vince ogn’ immagine o idea. 
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Al fin trasse un sospiro, e il braccio stese 
E l’ arpa che s’ avea d’ accanto, prese. 

Pria ricercò le corde lentamente 

Si che un mesto preludio quindi uscio, 
Che s’ aggirò per la notte silente, 

£ forse Paganello anco l' udio. 

Poi cessò un tratto: e appresso finalmente 
La voce modulando i labbri aprio, 

Senza parole, di colai maniera 
Quale usa il pescator cantando a sera. 

Eccetto che di gran lunga più grato 

Rendea quel ritmo di sua voce il suono. 

Di che nel bosco si fu risvegliato 
Alcun canoro augel, quali ne sono: 

Il qual, come se a ciò fusse invitato, 

Rapi la nota e si mise nel tono; 

E cominciò il volubil gorgheggiare. 

Ema si resta e pensi ad ascoltare. 

11 cantore selvatico profuse 

Cosi le argute voci a 1’ aura quota, 

Che nel sen d’ Emellina un molle infuse 
Desio di pianger; ned ella il si vieta: 

Però che l’ augellin par che le chiuse 
Sue ragioni di duol quasi ripeta. 

Sicché com’ella già lo indusse ai canto. 
Or’ e’ la induce a cosi dir nel pianto: 

V Quanti sospir per non so qual vaghezza , 
Quante lagrime ho sparte in questi luoghi 
Dalla mia fanciullezza 
Insino a qui: di quante 
Meste canzoni ho fatto risonare, 
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Tra il raarmure dell’ onde e delle piante, 
Questo lito di mare: 

Di quai fervidi voti 

Stancato ho il del, quando la notte oscura, 

E r opre ed i pensieri 

0 maligni o divoti 

Alle altrui viste ed al conoscer fura ! 

Ma non senza diletto in queste mura 
Pur le mie stesse lagrime e i sospiri; 

Dove qualunque oggetto, 

Ogni cosa eh’ io miri, 

Dentro talor mi reca la membranza 
Di soavi deliri: 

0 fa risorger nella fantasia 
Qualche immagine cara, 

0 riconduce a la solinga stanza 
La dolce compagnia 
D’ alcuna mia speranza. 

Si che mescendo alla vita, eh’ è amara, 

Dn poco di dolcezza, 

A ciò ch’io sono esser paga m’avvezza, 

E da quella eh’ io fui non mi separa. 

Or lascerò questo mio proprio nido, 

E cotanto selvaggia 

Qual io mi son d’ogni che sia ritrovo. 

Da si deserta piaggia. 

Mi rapisce la sorte 
A una splendida cortei 
0 madre mia eh’ io non ho conosciuta, 

Se giammai, con dolore 
D’ insatisfatlo amore, 

Piangendo io vi chiamai, 
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Non però d’ esser privata di voi 
Non mi sono doluta, 

Da si eh’ io nacqui poi, 

Si come adesso, nè dorrò più mail 

Dunque i tronchi, ed i sassi, e l’ altre cose 
Le quai Natura ha fatto 
Insensibili affatto — e non pietose; 

Dunque l’ aria volubile e la dura 
Terra e quegli animanti 
Che, non che d’ altri non han di sè cura; 
Dunque lo spazio infinito e le stelle. 

Dolci a vedere e beile, 

Ma quasi senza termine nessuno 
Da noi strane e distanti. 

Avranno soli udito. 

Senza effetto veruno, 

Sordi, muti, inscienti. 

Del cor secondo i moti imperiosi , 

I miei gridi festosi. 

Le mie voci dolenti? 

A che tanto desio del cor profondo? 

A che d’ ignoto bene 
Questa si nuova brama? 

Chi contato averà tutte le pene 
Che in si giovine etate ho già sofferto? 
Quale utile, qual merto 
N’ebber altri, n’ ebb’ io? 

Non per tanto di meno, 

Fin che m’ accoglia questo albergo istesso. 
Un error lusinghiero 
M’è di nutrire in seno 
Tuttavolta concesso. 
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Chè i testimoni d’ ogni mio pensiero, 
Ben che privi di vita o sentimento, 

Mi par che quasi alcuno 
Abbiano intendimento. 

Or t’abbandono, o grato 
Ricovero natio, 

Che si mi piaci: e sottentrando il vero, 
A quell’errore usato 
E a te mi volgo dicendovi, addio. 

Cosi Emellina con flebile accento 
Si stea rammaricando, e le colpi'a 
La fronte uno spirar di poco vento. 

Che alquanto i sensi molcendo venia. 

Si tacque: e ritrascorse in un momento 
Tutta del viver suo la scorsa via. 

Pensò di sé, d’ altrui, del patrio ostello, 
Ma non pensò, l’ ingrata, a Paganello. 


VI. 

Nel giorno die « ferir mi venne Amore. 

FETiunCA, Perto I, lon. 42. 

Squilli di trombe e suoni di campane. 

Grida festose e popolo accorrente. 

Voci d’evviva italiche ed istrane, 

£ gran rumore e gran plaudir si sente 
Su per la via che delle vie romane. 

Fa ognun che di Toscana è provegnente. 
Quest’ è però che il giorno di eh’ io scrivo. 
Di Curradin si festeggia lo arrivo. 
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Dai balconi pendeano arazzi e fiori, 

E sparse per le strade eran mortelle; 

E si vedean di giovani duo cori, 

Uno di maschi e l’altro di donzelle. 
Ornati di vaghissimi colori, 

Venir cantando ora questi, ora quelle; 

E si recando in man frondi e bandiere 
Incedere giulivi a schiere a schiere. 
Veniano appresso tanti gonfaloni 

Quanti erano d’ ogni arte e maestria. 
Poscia i vessilli de’ caporioni 
E di lance una grossa compagnia ; 

E i fanti del Senato, e que’ baroni 
Che contra i Gigli l’Aquila rapia; 

Tra’ quali in cappa senatoria e magna 
Il Senator Don Arrigo di Spagna. 

Don Arrigo cugino di Re Carlo 
E già da lui creato senatore ; 

Che nondimen rivolto a inimicarlo 
S’ era, a ciò pinto da occulto rancore : 

E s’univa, polendo, a discacciarlo; 

È clamava con gli altri imperadore 
Curradino, a cui, tosto ch’ei fu presso. 
Porse le chiavi di Roma egli stesso. 
Curradin polveroso com’egli era. 

Con alto assai magnanimo e cortese, 
Don Arrigo ad accogliere primiera- 
mente diè un salto e di cavallo scese. 
Udilol poscia, di colai maniera 
Dell’ accettar le chiavi si difese: 

— « Io Don Arrigo si fedel mi tengo 
Che, senator, le chiavi gli mantengo. » 
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In quel punto medesimo da un Iato 
S’ udir le peste d’ altri cavalieri ; 

- Altro suono, altra vista, altro apparato 
D’ un corteggio d’ armati e di scudieri. 
Questi è il Signor d’ Astura, che arrivato 
Poco d’ innanzi, co’ suoi modi alteri. 

Venia colà dove Iraéa la gente: 

E vide l’ atto, e assai ne fu dolente. 

Assai gli dolse, poi che si vedea 

Preporre un di fé dubia e soprastare. 

Ma intanto ^ma, che quivi era, togliea 
Il prence Curradino a riguardare. 

Ned ella ancor chi fusse non sapea , 

Ché il mirò come suolsi altri mirare, 

Gli occhi volgendo a caso e^non a posta.... 
Quanto ahi talora un sol guardo ci costa ! 
Era vestito di mezza armadura 
II prence cosi giovine e si bello, 

È cosi bionda la capigliatura. 

Che rassembrava un Angiol Raffaello. 

E pareva che ignobile ed oscura 
Famiglia fosse il nobile drappello 
Di que’ baroni che gli erano intorno : 

Cosi ’l facea l’ età novella adorno ! 

Parea che uscisse di luce un baleno 

Degli occhi suoi, quando assumea cipiglio; 
E n’era il guardo di mestizia pieno, 

Se languido volgea talora il ciglio : 

E quando pure il viso avea sereno. 

Era tal che dicea : qui sto in esiglio. 

Or chi legger potrà d’Ema nel petto. 

Quel eh’ ivi oprasse un si gentile aspetto? 
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E come il sopraggiugner del corleo 

Tratto avea gli occhi a sè d’ogni persona, 
Simile Curradin già non poteo 
Non guardar chi lo strepito cagiona. 
Perch’Ema vide : e tal dentro si feo, 

Qual è chi si smarrisce e s’ abbandona : 

Che quasi, ei crede, non più a Roma in sorte. 
Ma entrar del cielo in quell’ ora le porte. 

Il tempo che del guardo s’ incontraro 
Fu veramente un attimo fugace; 

Tuttavia poi non ebbe alcun riparo, 

E ad Ema incominciò rapir sua pace. 

Di nuovo in quella le trombe suonare ; 

A che fu un grido universal seguace : 

« Viva lo Imperadorel » e Curradino 
Rimonta in sella e riprende il cammino. 

Io tacerò il si lieto giubilare, 

E il durevol sonoro scampanio. 

E sidro le fontane e vin gittare, 

E il tumulto plebeio, e il calpestio, 

E i ricchi addobbi, i Sor, lo sgavazzare : 

Chè non saprei ben ricontarvegl’ io. 

Basti pur che tornei furon tre giorni, 

E lizze, e giuochi, e spettacoli adorni. 


~gr»igi 
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VII. 


None est bibendum. 

Hobat., lib. 1, Od. 37. 


Poi che il prence in palazzo ebbe dormito 
Di Campidoglio, l’ altro di appresso 
Gli fu ordinalo un solenne convito, 

’Ve fuor che Ghibellin niun altro ammesso. 
Colà tessere un po’ di quel c’ ha ordito, 
Riesser Giovanni si dispone adesso : 

E offrir gli aiuti ed averne buon patto, 
Siccome volse, e non gli venne fatto. 

Dico che già tra il bere e le vivande 
Erano giunti al fine del banchetto ; 

E che più d’ un baron, quantunque grande, 
Più forse non avea sano intelletto : 

Si che per l’ aria un gran ronzio si spande, 
E il dire è troppo e 1’ udire imperfetto; 

Per ciò che dove assai gente s’aduna. 

Parla ogni lingua e non s’ ascolta alcuna. 

Ma imperò che pur quivi eran di molte 
Gentildonne di Roma e di Fiorenza, 

(A tal convito degnamente accolte, 

Cbé di voi, donne, non si può star senza) 
Le ragioni politiche fur tolte 
Dall’essere agitate in lor presenza. 

E sol parlossi durante il festino 
Della battaglia presso a Laterino, 
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Al ponte a Valle ; dove fu respinta 
Dell’ angioino la prima difesa. 

Ciò che pareva che già desse vinta 
Simìlemente ogni futura impresa; 

E tanto adesso più, ch’era sospinta 
Anco la gente romana all’offesa. 

Ma intanto ognun rendeva ai vincitori 
Uberti, in quella sala, i primi onori. 

E Curradin che gli volea premiare 
E ancor castella o marche non avea, 

Come vorria, da poter dispensare’ 

In tra i suoi marchesato nè contea ; 

Pur via pensò di dovergli onorare 
In queir unico modo che potea : 

Onde sorge e sen viene «d Emellina 
(Ch’era in tra l’allre) e un poco a lei s’inchina. 
Dicendo: — « Solo alla beltà s’addice, 

De’ magnanimi gesti e del valore. 

Essere con tal don compcnsatrice 
Che parvo in sé, ha vinto dall’onore: 

Perch’ io vi priego che siate datrice. 

Gentil donzella regina d’amore, 

Di questi eh’ io vi do piccioli anelli 
Ai generosi tre Uberti fratelli. » 

Ed altro in voce le aggiunse più bassa. 

Che quelli non l’ udirò cb'eran lunge; 

Poscia tre anelli d’oro in man le passa. 

Che d’ una sua collana egli disgiunge : 

E si ritorna : e lei timida lassa, 

Cui quinci ad arrossir diletto punge, 

Quindi confusion, sì ch’ella trieraa. 

Povera, illusa giovinezza d’ Emal 
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Ad uno ad un gli Uberii s’ appressare, 

Assai gioiosi , a ricever le anelia. 

E innanzi ad Ema il ginocchio piegare, 

Che a ciascun disse in sua dolce favella : 

— (t Questo cerchietto d’ oro abbiate caro, 
Con che per man d' un umile su’ ancella. 

Or vi fa cavalier di Laterino 
Il vostro imperatore Curradino. » 

Addoppiàrsi gli applausi allora e i viva, 

E fur tolte le mense. E il sir d’ Astura 
Che tutte cose dell’ occhio seguiva. 

Il prence ossequiar si mise in cura. 

Alfin l’ebbe da un canto e gli offeriva 
Sé, per levarsi a grandezza futura; 

Anco insidie, arti e reti consigliando 

Gb’ e’ dell’ usarle ben sa il come e il quando. 

E tanto si dimostra e forte e arguto. 

Quanto stima che il giovine inesperto 
Più s’ abbandoni facile allo astuto 
Mastro d’ errori e di battaglie sporto. 

Ma Curradino, accettando lo aiuto, 

Rifiutò r altro, e disse breve e aperto : 

— « Solo il mio dritto, il brando e un fermo core 
Mercé di Dio, mi faran vincitore! » 
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Vili. 


Oliimè se questo ò Amor com'ei travaglia! 

G. Leopikdi, Canti» X. 


Accresciuto l’ esercito e provvisto 
Ài soldi col tesor di Santo Piero, 

Il Prence ben si promettea l’ acquisto 
Della Cicilia anzi del Regno intero. 

Onde tosto ondeggiar fu all’ aure visto 
Di Soave il vessillo e dell’ Impero: 

E seguitarlo il Duca Federico, 

Chè degli altri minor lascio e non dico. 

Se non che deggio memorar che v’era, 

Co* due leoni che frangono il pane. 

De’ Frangipani l’ antica bandiera. 

(E ciò fu del convito alla dimane.) 

Cento lance seguian l’ insegna altera 
Da ben ferir, non da far mostre vane. 

Ma non però le guida il sir d’ Astura, 

Che a Paganello ne lasciò la cura. 

Ed egli si ritorna a la sua terra 

Con sua hgliuola, e schifa la battaglia ; 

Non che li dispiacesse ire a tal guerra, 

Che ognun sa quanto ei nel combatter vaglia ; 
Ma gran dispetto in cor si nutre e serra. 

Che a Curradin di lui punto non caglia. 

E lieve è medicina al suo dolore 
Quel eh’ Ema s’ ebbe nel convito onore. 
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Pur temperando in sé medesmo l’ira, 

Mentre con pochi servi Astura chiede, 

Alle cose future anco rimira 
E quasi gode aver ritratto il piede. 

Ché rumina tra sè e dice : Or mira 
Fanciullesca bravura, che non vede 
Se non quel che le addita sua speranza, 

E la via non conosce che le avanza ! 

M’ adiro io di quell’ atto aspro e superbo, 

E forse ringraziamelo devrei. 

Noi seguitando io stesso, modo io serbo 
A niegar che soccorso io pur gli dici. 

0, se il destin gli si dimostri acerbo. 

Dir che il tradian gli stessi armati miei ; 

E che n’é prova ch’io volsi lasciarlo 
Anzi eh’ egli partisse incontro a Carlo. 

Cosi dubia la fama rimanendo, 

Vincitor Carlo, mi fia men crudele; 

0 forse anco, che non saria stupendo, 

Stimar me gli farò qual suo fedele. 

Che se tra poco vinto Carlo apprendo, 

Anche ho per navigar pronte le vele ; 

Nè di venire in porlo non dispero, 

Poi che Ema piacque, s’ i’ ho l’ occhio sincero. _ 
Ragionando cosi queste eh’ io dico 
D’ ambizioso cor perfide mire. 

Si fa presso del suo refugio antico, 

Cioè del tenitorio ond’egli è sire; 

D’ove, quando pur fossegli nimico. 

Noi potria Carlo o Curradin sbandire. 

Ed egli riguardando al forte arnese 
Del Suavio si ride e del Franzese. 
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Altri erano i pensier d’ Ema si presto 
Renduta a la felice sua dimora, 

Che le dovria piacer ; con tutto questo, 
Pure un sorriso i labbri non le indora. 
Ritorna è ver, ma un desiar molesto 
Tutto le cangia in vista e discolora. 

Tre di fu lunge e già non è più quella. 

Né cosa quivi più non te par bella. 

Tre di fu lunge e uno spazio inSnito 

Le par trascorso, ed altro essere il mondo 
Da quel di pria : però eh’ indi sparilo 
Lo stuol di vane fantasie giocondo, 

Che tutto avea di sè medesmo empito 
Il primo viver suo queto e secondo, 

Or sentia certa nel virgineo petto, 

Grande a un punto d' amor pena e diletto. 


IX. 


Là dt Ttglìicoizo 

Uve seni’ anue vinie il vecchia Alirdo. 

DWTE, /«/., XXVill. 

Per la seconda volta già nel mare 
Del Sole il disco aurato s’ immergea; 
Lucido e glorioso da mirare. 

Poi che il Baron fatto reddita avea : 
Quando squillo s’ udi lunge suonare 
Che più d’ appresso ogni ora si facea; 

E a poco a poco un calpestio s’ aggiunse, 
Fin che schiera d’armati al ponte giunse. 
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E’son le lance di Messer Giovanni 
Che Paganello in prima fronte guida. 

Brutti di sangue, da’ sofferti danni 
Scemali e rotti il sol veder gli grida. 

Piagato il corpo, ed ban laceri i panni, 

E più d’ un geme soffocale strida. 

Poi che Tur conosciuti, il ponte abbassa 
Chi n’ha l’ ufficio, e ricovrar gli lassa. 

Tosto Néllo davante al suo signore 
Recossi : a cui dimanda cosi disse : 

— « Fortuna è stata nimica al valore. 

Re Carlo que’ di Curradin sconGsse ; 

Ma più fu a questi esser disfatto onore* 

Che all’ altro il qual d’ inganno ci trafisse. » 
£ ser Giovanni senza far palese 
Che ne sentia, del come lo richiese. 

« L’esercito tedesco e ghibellino, 

Néllo rispose, la campagna prende: 

E degli Abbruzzi per l’ aspro cammino 
A Val di Celle in poche ore discende, 
Appresso al piano di San Valentino, 

Dove s’ ordina tutto e si distende, 

Poiché del fiume sopra l’altra riva, 

Ecco re Carlo co’ suoi Guelfi arriva. 

Re Carlo che lasciato avea Nocera, 

Tolto r assedio, c subito venia 
Dove più di contrasto bisogno era; 

Se non, quel giorno il suo regno peria. 
Curradin fa di noi triplice schiera, 

E vuol di lanzi che la prima sia, 

Che guida ei stesso, e questi hanno con loro 
1 Ire leoni bigi in campo d’ oro. 

CASTAGNOLA. 1 
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D Di noi altri Italiani è la seconda 

Ed il conte Calvagno è nostro duce. 

La terza è di Spagnuoli e ’n su la sponda 
Don Arrigo primiero la conduce. 

Don Arrigo che smania furibonda 
. A romper egli la battaglia induce: 

Si che valica il fiume e corre incontro 
Al re, per ammazzarlo al primo scontro. 

» Al re che tal crediamo un che si veste 
Delle insegne reali e che, son due 
Schiere nimiche, guida una di queste 
’Ve drizza lo Spagnuol le genti sue. 

• Percuotersi con ira gli vedreste 
£ molti quinci e quindi cader gìue : 
Laonde Curradino e Federigo 
Van cor Lanzi a soccorrer Don Arrigo. 

» Noi gli seguiam di presso e ci appicchiamo 
Con Guglielmo Stendardo e’ suoi Franzesi ; 
De’ quai vittoria agevolmente abbiamo 
Gom’ ebbe Curradino de’ Pugliesi. 

Indi re Carlo esser morto intendiamo, 

I suoi parte fuggiti e parte resi ; 

Perchè nei gridi ognun s’allegra, e mostra 
Che ben la gloria e la giornata è nostra. 

» Ahi! tanta sicurezza dovea trarne, 

Come ci trasse, all’ultima ruina. 

Prima i Tedeschi cominciaro andarne 
Via per lo campo a far preda e rapina: 
Pigri gli altri non furo a seguitarne 
L’esemplo, si che non vai disciplina. 

E di tutto l’esercito rimane 
Saldo lo stemma sol dei Frangipane. 
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» Stando cosi dispersi a la campagna, 

Uscir di retro a on poggio furo scorti, 
Sopra quelli di Pisa e di Lamagna 
Che l’oro e Tarmi rubavano ai morti. 
Oltre lasciando i soldati di Spagna, 

Di Provenzali due schiere ben forti 
Che più di quattrocento era ciascuna; 

E delle due Carlo guidava T una. 

» Carlo d’Angiò signore di Proenza; 

Con ciò sia che quell’ altro che morio, 
Non egli. Don Arrigo di Cosenza 
Fu, che rese per lui l’anima a Dio. 

Ora a farne vendetta correr senza 
Impedimento alcuno il re vegg’io, 

Che i ladron disarmati e taglia e uccide 
Prima pur che nissuno il sappia e gride. 

» Due le schiere, come ho già divisato. 

Di cavalieri, e duce è il vecchio Alardo 
Della seconda, il quale ha consigliato 
Al re quel travestirsi e quel riguardo. 

Si che per lui fu da morte campato 
E fatto vincitor con esser tardo. 

Tardo venuto all’ opra sanguinosa. 

Ma in tempo da saziar T ira bramosa. 

» Noi eh’ esser ci troviamo in guardia ancora. 
Quantunque lassi, non fuggiamo in volta: 
E se del nostro sangue si colora 
La terra, non però che un’altra volta 
Il sangue provenzal non spicci fuora 
In quel tanto urto e nella mischia folla. 
Ma il numero ci opprime fìnalmente, 

E forza è che a ritrarmi io ponga mente. 
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)• Rilraendomi, vidi con grande onta 
Gli Spagnuoli fuggir da lutti i Iati 
Carichi di bottino; e non s’ affronta 
Nissun, ma ne le rene son tagliati. 

Dei duci il grido e il richiamar non conta : 
Fuggono a precipizio isbaragliati. 

E i prodi il tergo come i vili dànno, 

Poi che la rotta esser compiuta sanno. » 
Stette immobile, intento il sir d’ Astura 
A udir r istoria de la gran disfatta 
Per che di Tagliacozzo la pianura 
Fu in ogni etade ricordevol fatta. 

Indi, coni’ uom che non cede a sventura 
E la mente al rimedio ha pronta e adatta, 
Porge una spada in dono a Paganello 
£ più forte munir pensa il castello. 


X. 

Ahi quanto sia volubile e leggera 

La tua ruota, o Fortuna, è manifesto: 

Ma chi n’ ha fatto esperienza vera. 

Pur sa il volvere in giù quanto è molesto ; 

E sol può dire con bocca sincera. 

Che ogni altro dnol più amaro cede a questo , 
D’ irsene di repente nel profondo 
Dagli alti gradi e fastigi del mondo. 

Di ciò i baroni e prenci imperiali 
Assai fer testimonio, allora quando 
Videro a sera non esser più quali 
D’ esser a quella mane ivan sognando : 
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E vìnti e fuggitivi sotto i mali, 

Che impor voleano, andarsi trangosciando; 
Com’egli avviene che i disegni umani, 

Spesso al tutto riescon folli e vanì. 

Io tra’ fuggiaschi ho dì seguir talento 
Un pìccioi drappellelto, il qual sostenne 
Non altro viaggiar che a lume spento, 

E fuor del cammin trito ognor si tenne ; 

Ned esser non gli parve a salvamento 
Finché ad Astura la notte non venne ; 
Intender voglio quella notte appunto 
Che, il Sol calando, v’ era Nèllo giunto. 

Come alta rócca innanzi fur, diè un grido 
Fuora da un breve pertugio una scolta : 

— 0 Fermatevi, dicendo, o che v’uccido; 

Voi non sapete che l’entrata è tolta? 

E quando pur vi lasci, mi conhdo 
Che su non ci venghiate a questa volta. » 

— « Va, per risposta, al tuo signor, fu detto, 
E di eh’ io Gualferano qui aspetto. 

Con cinque miei compagni, che son degni 
Che orrevolmente ad ospitarli ei voli. 

Tutti seguiam di Curradìno i segni 
E ci dichiareranno i nomi soli. 

Conte Gherardo pria vo’ che gli assegni, 

E poi conte Lomeo co' suoi figliuoli; 

Quegli è da Donoratico di Pisa, 

Questi è dei Lancia : il tuo signor ne avvisa. » 
Cotai parole fatte, Gualferano 

Si tacque, e udì la scolta che diè voce 
A un’altra, e questa a un’altra di lontano. 
Sì che il grido si parie ìndi veloce 
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Venendo ognor più fioco e poscia vano, 

Che al notturno silenzio non più nuoce. 

E restano un pran tratto in questa forma, 
Che par che tutto nel Castello dorma. 

Pur finalmente un suon lunge s’udio, 

E a mano a mano farsi più da presso, 

Che si conobbe per lo calpestio 
D’ una scorta venuta al ponte adesso. 

Calossi il ponte con gran rumorio 
Et indi fu ai baroni entrar concesso. 

I quali oltre passarono, ed in quella 
Che fur nell’ atrio, scesero di sella. 

Quivi con dieci armali gli attendeva 
Paganel che di sopra gli condusse. 

Per lunghi andirivieni, e non rileva 
Tra logge e corridoi dir quanto fusse. 

Finché laddove il suo signor sedeva 
A mensa con sua figlia, li ridusse. 

L’ aula maggior del palagio questa era 
E la schiariva una sola lumiera: 

Per la qual cosa , avvegna che assai bene 
In su la mensa fusse alluminato, 

È agevole a capir come conviene 
Che buio fosse all’ opposito lato. 

D’onde i Conti s’avanzano, e gli viene 

II Barone a incontrar dicendo; — « Grato, 
Signori, quanto io son dir non saprei, 

Che degniate l’ostel dei padri miei. » 

Poi che cessala la lieta accoglienza 
E quinci e quindi fur le grazie rese, 

Messer Giovanni che prendesser senza 
Indugio alcun ristoro gli richiese. 
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E perchè fatto avean grande astinenza, 
Ciascuno alquanto di ristoro prese. 

E, come vuole ospitai cortesia, 

Ema del padre a un cenno gli servia; 

II. primo cibo ai Conti ministrando, 

Lasciando ogni altro ufficio ai servì poi. 

Ma il lume scarso meglio iva schiarando 
Gli altri e conte Lomeo che i figli suoi. 

De’ quali un, par, che sè stesso celando 
Vada, qual se il chìaror lo turbi o annoi. 

A questi allor eh’ Ema si fa da presso. 
Tremar si sente, e il cor le dice : è desso. 

Mille pensier le assalgono la mente. 

Le snrgon mille moti in petto a un’ora ; 
Perché l’abito e il nome cosi mente. 

Qui dove il nome suo tanto s’onora? 

Non sa che il padre mio tanto più ardente 
Per esso lui fia parteggiando ancora, 

Quanto gli arride men fausta la sorte, 

E lieve anco però ci Ga la morte? 

Mentre tutta sospesa ella si stava, 

Curradin (che ben era Curradino) 

Dimentico di sé la rimirava, 

E diceale sommes.so : — « Angel divino 
Aver perduto il regno non mi grava 
Poi che v’incontro ancor nel mio cammino.... « 
Detto anche avria, ma di rossor soffusa 
Chinando il ciglio Ema d’ udir si scusa. 

Ed oltre vien eh* è tuttavia tremante, 

Nè sa che pensar deggia; c nondimeno. 
Senza che il voglia, la fan giubilante 
Que’ brevi delti che ha raccolti in seno. 
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Che, dacché forza è a lei sapersi amante, 
Prova le son che tale egli è non meno : 

Né le sovviene allor, che ria Fortuna 
Speranza a questo amor non porge alcuna. 

Intanto messer Gianni era si stretto 
Coi Conti a ragionar, che non potea 
Né avvertir Ema né alcun far sospetto; 

Però che Gualferano lo stringea 
Che lor fornisse, a questo buono efifetto 
Di far capo in Cicilia, una galea : 

La qual devesse in quella notte isciorre, 

E i suoi compagni in sicurezza porre. 

Parve il signor d' Astura assai dubbioso 
Se gli lasciasse o non quindi partire. 

E disse che avrìen d’uopo di riposo 
E non mancò quanto era acconcio dire. 

Ma saldi furo i Conti, e desiroso 
Anch’ egli forse di non gl’ impedire : 

Che no i vedesse alcun per avventura 
Al giorno uscire del Castel d’Astura. 

Onde alfin si concordano, e licenza 

Toglie ser Gianni, acciò che si proveggia 
Di dar ordine tosto a la partenza 
Ed atta a scioglier la ciurma si veggia. 
Ovunque e* trova pronta ubbidienza. 

Qual cosa sia che o ver comandi o cheggia. 
È con lui Paganello, e sanno fare 
Che possa in brieve una galea salpare. 
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XI. 

( 

Dì que’ nobili Conti in compagnia 
Emellina rimase, e, fatto core, 

D’un solo gesto i servi mandò via, 

E a Curradin, vincendo il suo rossore, 
Come chi un dubio dichiarar desia, 

Si rappresenta e dice : — a Mio signore, 
Tanto indegni, qual colpa, o Dio, ci rese, 
Che non vogliate qui farvi palese? » 

Non appena 1’ umil dimanda espose, 

Intorno ad Emellina i Conti furo : 

E ciascheduno il ver le disascose. 
Affermando che al prence era assai duro 
Tenere il nome e le sembianze ascose , 

Ma il vollero essi per farlo sicuro : 

E che fu acconcio in tutto quel viaggio 
Nè a ser Gianni intendeano fare oltraggio. 

« Imperò che quantunque alla battaglia 
Di Tagliacozzo, Gualferan soggiunse, 

Non fusse di persona, ciò non vaglia; 

Poi che pur le sue lance ai nostri aggiunse. 
Ma scusa è che timor soverchio abbaglia: 
Tanta sollecitudine ci punse 
Del signor nostro Curradin, che forse 
In noi drittura di giudicio torse. » 

Cotai parole a Emellina fer chiaro 
Che del padre dubbiarono la fede. 

E a queir altiero cor questo è sì amaro. 

Che una lagrima pianger la si vede. 
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Qui non può Curradin far più riparo 
Che a lei non venga, e soave la chiede 
Che il voglia perdonar di tal bassezza, 
Onde già si pentiva or si disprezza. 

— « E perchè un di , pur siegue, ho conosciuto 
Il sir d’ Astura assai scaltro e sottile. 

Non celarmi ho però da lui voluto 
Troppo innanzi tenendolo per vile. 

Chè non ostante, se ai Conti ho ceduto, 

E a ser Giovanni fui men che gentile, 
Cuopra la notte questa mia vergognai 
Chè di lavarla il mio spirito agogna. 

» Nè più non 6a, lo giuro al sommo Iddio, 
Che periglio che impenda o certo danno 
Nascondere io consenta il nome mio 
Sotto qualunque o finto aspetto o inganno. 
Ch’ io son pur tal, eh’ ovunque i’ sarò io : 
In qual condiz'ion tutti il sapranno. 

Ma di ciò basti. E come vi son grato 
Che m’abbiate, o cortese, improveratol 
» Deh se ritorni mai Fortuna amica. 

Saprò rendervi grazie degnamente. 

Ogni qualunque cosa che or vi dica, 

A quel eh’ io bramo o saria poco o niente. 
Ma di mia casa questa gemma antica, 

Sol io vorrei che foste ubbidiente 
Prender cosi da me, com’ io ’l dimando : 
0, là dov’uopo sia, pur vi comando. » 

Dice, e si trae del dito un tanto fino 
Balascio, che non videsi ’l più bello: 

E le si fa d’ un passo più vicino, 

Si eh’ ei moderno le ponga lo anello. 
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Etna che reverenzia a Curradino 
Quanto amor porta, non contrasta a quello 
Che, in gentile atto e regai come suole, 
Egli da lei per sudditanza vuole. 

In questo, di ser Gianni ecco un famiglio 
Che reca annunzio che nave e nocchiero 
A far vela son presti ; e buon consiglio 
È córre il vento, quantunque leggero. 
Saluta i Conti con umido il ciglio 
Ema, che solo il prence ha nel pensiero. 

Il qual si dipartendo ultimo e tardo 
Addio le dice, e più dice col guardo. 


XII. 

Riguardando con occhio aperto e 6so 
Il gioiello, e tenendo un poco basso 
Sul destro lato ed immobile il viso, 

Ema non viva ma parea di sasso. 

Erravate su i labbri un mesto riso, 

E quel che sentia dentro io qui io lasso. 
Stando cosi del venir non s’accorse. 

Ma il sir d’ Astura innante le si porse. 
Questi maravigliando che si attesa 
La man si rimirasse, alquanto chino 
Si face, e tosto la vista gli è presa ' 

Dal vivo raggio del pulcro rubino. 

Nè appena il vede, che in sembianza accesa 
Di sospetto e di scorno: — « A Curradino, 
Questo non puote appartenere altrui; 
Sciama: or chi, dite, ne fea dono a vui? » 
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E senza attender d’ Emellina un detto, 

Come la foga de’ pensier lo punge, 

Tutto già pieno d’ ira e di dispetto 
« Forse ch’era tra loro! » egli soggiunge. 

« Dunque m’ avrà schernito un fanciulletto? 
Mai no, chè già la mia forza lo aggiunge! » 
Indi si volge, e interroga severo 
Del guardo Ema, che dicagli s’ è vero. 

Ella, che non intende la cagione 

Di tanta subita ira e tien per fermo 
Che a Gurradin sia devoto il barone. 

Non si provvede nè sa fare schermo. 

Cosi che isbigottita il tutto espone, 

E stringe: — « Questo è ver com’ io l’ affermo : 
E orrevoi cosa non ci ha ben molto 
Qui avere il figlio di Currado accolto? » 

— « E vergogna e ruina aver difeso 
Quel pauroso fuggitivo fora ; 

Ed io che son da lui spregiato e off(^o, 

Il posso e a vendicarmi indugio ancora? 

Cosi risponde, e subito è disceso 

In sul lito, onde sciolse il prence or ora ; 

’Ve quanto al buio la vista ir potea. 

Tanto lunge rivide la galea. 

In questo mezzo lo slupor non vieta 
A Emellina, che affrettisi al verone. 

Qui r ansioso sguardo almen disseta 
Laggiù nel mar seguitando il Barone. 

11 qual, per ciò che mala ira lo asseta. 

Già in una sacttia con più persone, 
Pungendo i remiganti con la voce. 

Dietro al naviglio discorrea veloce. 
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Era ne la stagion che il carro mena 

L’ apportalor del di congiunto al Cane. 

E la notte era placida e serena 
Se non che ornai senza luna rimane. 
Siccome dissi, un venticello a pena 
Aleggia su per le vie salse e piane; 

Onde altro non può gir fuor che soave 
Di Curradino la infelice nave. 

Ma quella, che vien dopo, saettia 

Chiaro il perché del suo nome far vuole : 
Chè saetta non fugge cosi via , 

Com’ ella si può dir che adesso vole. 
Spumosa innanzi fendendo si già 
L’onda, rapida ancor più che non suole : 
Fan ventiquattro remi il burchio isnello. 
Che serobian ale di marino augello. 

Già erano ì duo legni di lontano 
Si fattamente, che nell’ aer nero 
Ema drizzava le pupille invano : 

Ma pur vedea col presago pensiero. 

E poco stette che fioco ed istrano 
A lei venne un susurro messagero. 

Misto al suono dei flutti ; ed eran voci 
Che indistinte parean urli feroci. 

Sgorgar degli occhi per le gote il pianto 
La misera sentia , non lo tergendo , 

E le palme stringeva, e ad ogni tanto 
Un sospir doloroso iva traendo. 

Cosi angosciata durò per alquanto 
Di tempo, il proprio suo mal preveggendo. 
Proprio suo mal di Curradino è il danno, 
C’ altro non le darla maggiore affanno^ 
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Ed ecco riappare incerta ancora 

La saetlia, la qual torna più lenta: 

Chè' traendosi dietro 1’ altra prora 
Di rimurchiarla a riva s’ argomenta. 

Diritto in piè ser Giovanni tuttora 
Di più insligar la ciurma non rallenta; 

Via via s’ appressa e vèr la piaggia acquista , 
Finché approdando si cela a la vista. 

A la vista si cela d’ Emellina , 

Chè il muro del castel fa impedimento. 

Sicch’ ella indi si toglie e s’ incammina 
Per conoscer qual fine abbia l’ evento. 

E come più e più si fa vicina , 

Ode il passo suonar sul pavimento 
Di molti uomini d’ arme, e al chiaro vede 
Dei torchi, il sir d’ Astura che precede. 

Ella che ’l piede ha posto in su la soglia - 
Per entrar la contigua stanza, dove 
E’ par che ciascheduno si raccoglia, 

Cangia pensiero e più innanzi non muove. 
Ma, si premendo in cor 1’ ansia e la doglia. 
Stassi a ciò che niun guardo non la trove ; 
Si che non vista udir possa e vedere 
E il fato qui di Curradin .sapere. 

Il Prence e i Conti e que’ duo garzonetti. 

Che de l’ un d’essi eran figliuoli veri. 

In tra gli sgherri di ser Gianni stretti, 

Ne la rócca reddiano prigionieri. 

Noa però che mutati i loro aspetti 
Fossero punto, anzi erano più alteri : 
Massime Curradino, che ripreso 
Ave»' d’ imperator sembiante offeso. 
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Bello é nell’ ira. Ed allo e generoso 
L’animo tuttavia mostra; che appena 
Pur giunti, e’ disse : — « Un atto vergognoso 
Fai, sir d’ Astura; ed a ciò che ti mena? 

Tu gitti, 0 stolto, via fama e riposo, 

E speri un’ora aver quindi serena? 

Ma se a Carlo m’offrir vittima vogli. 

Ti basto io sol, questi miei cari sciogli. » 

« Mal si conviene a tanto umii fortuna 
Voci d’ impero usar : fanciullo sei, 

La feminea tua voce m’ importuna. 

Altro, e t’è forza, che ubbidir non dèi. 

Ch’ io non vo’ inulta mai lasciar nissuna 
Ingiuria, se noi sai, saper potei. 

Per voi già fui schernito, or io vi scopro 
Che voi sgabello a mia grandezza adopro. » 
Cosi rispose; e Curradin Iacea 

Ch’ altro non si degnò di voler dire. 

Simile ognun de’ suoi muto si stea 
Chè, per sé priego, niun gli volse offrire. 

E ser Giovanni cui tardar parca 
Già troppo il suo tradimento a compire; 

— « A Napoli, ordinò, prigioni meco 
Traggo costoro e trenta lance arreco. » 
Siccome quasi punta di coltello 

Intendea che ’l suo dir gli IraBgessc : 

Ma effetto riuscì contrario a quello ; 

Chè solo Ema trafigger gli successe. 

La quale udendo il padre ingiusto e fello 
Come il suo amore ucciderle volesse. 

Per poco fue che non cadde giù morta; 

Tanto è il dolor ch& la. ferita porla! 
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XIII.- 


ed I qnetti occhi 

Non altro cuarenia che il pianger sempre. 

G. LEOPanoi, Canti, X. 

Ma poi che noti mori nè restò viva, 

Né più seatia fuor che del padre orrore ; 
Indi involossi e per le sale giva 
Errando, quasiché di senso fuore. 

E però eh’ ella è ornai d’ ogni ben priva 
E una piaga insanabile ha nel core, 

Biasina la sua troppo tenace vita 
E morte chiama che le porga aita. 

« Dehl come mal mi governasti, o mio, 

Dicea, di figlia intaminato affetto! 

A che si t’ educai tenero e pio 
Come forse non spiri in altro petto? 

Or quest’ infando tradimento rio 
In odio cangia il si dolce rispetto.... 

In odio, no, chè odiarti io non potrei, 

0 padre, nè possendo io già ’l vorrei ; 

Ma tale è pur l’ inenarrabil pena, 

0 crudo padre, eh' io non possa amarti ; 
Anzi che ’l giusto orrore ond’ io son piena, 
Misera! mi conduca a dispregiarli; 

Cb’ essere io sosterria schiava in catena 
Più tosto, 0 in sul ferétro oggi mirarti. 

Di quello che il disnor tuo non sostegno, 

E il conoscerti iniquo a cotal segno! 
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» Poco t’ era la bella in trista usanza 

Cangiar, tradendo gli altri tuoi consorti, 

Se contro la mia unica speranza. 

Se contra il- tuo signor non vieni a porti? 
Questo è quel duol eh’ ogni altro duolo avanza, 
Questo mi fa portare invidia ai morti! 

Cosi pietoso Iddio mi concedessi 
Che or perir dalla terra anch’ io devessi ! 

» Più non sarà che mai risorga il die 

£ non pianga io di me che ancora io’l miri ; 

Nè mai, vegnendo la notte, non fie 
Che di questa atra notte io non sospiri: 

Mai non avrete (in, lagrime mie, 

Insin eh’ io mi ricordi e che respiri, 

E innanzi fia del Sol gelo il calore. 

Che non cessi il mio piangere e il dolore! » 
Stemprandosi cosi, tutta ismarrita 
Nel volto, che parea ligustro bianco. 

Si fu ne le sue stanze, ove affralita 
In su le piume pose il debil fianco. 

Quivi ella un greco marmo a tale imita. 

Qual se spiro vital fusse in lei manco ; 

E sol fa prova che. sente e patisce. 

Che li origlier di pianto inumidisce. 

; — 


XIV. 

Tutta ridea la parte orientale 

Del nostro del d’ una soave luce, 

Sì che d’azzurro diveniva opale 
’Nanzi a la stella che il giorno conduce ; 

CASTAGROLA. 13 
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Quando s’udio per le logge e le scale 
Scender la scorta che i prigioni adduce : 

E poco appresso del palagio uscire: 

D’ Astura essendo a quella in capo il sire. 
Ratto che il suono ad Emellina venne, 

Già fatta in piè, là recarsi fu presta, 

Donde de’ cavalier veduta ottenne : 

Ahi, qual veduta acerba par di questa? 

Ma in lei quivi un pensier surse, ed avvenne 
Cb’ ella un tratto al suo duol per lui fe resta. 
Non è che si conforti o punto o poco, 

Ma eh’ altro al pianger serba e tempo e loco. 
Mandò per Paganel che non iscorse 
In tra gli armati , però eh’ egli avea 
Dal suo signor eh’ egli devesse tòrse 
La guardia della rocca, e a ciò ’ntendea. 
Tosto al comando si gradito accorse: 

Il qual, se un poco indugiasse, temea 
Che più di Ini non ci fosse mestiere. 

Cosi gli è grande il servirla piacere! 

Come le fu davanti ella gli disse : 

— « Mi ricorda che un di faceste giuro, 
S’egli valermi di voi m’avvenisse, 

Che v’ arei fido : e io me l’ ho per sicuro. » 
Cosi dicendo gli occhi in terra affisse, 

E .sospirò ; chè le parve ben duro 
E forse disleal, giovare a quello 
Altro amor suo, col vìvo amor di Néllo. 

Di poi soggiunse: — « Opinion si fatta 

Che di voi nudro metto oggi a gran prova. 
Tacitamente d’eseguir si tratta. 

Senza indagare il fine a eh’ io pur muova. 
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E quando fusse o perigliosa o matta 
• L’impresa, il proseguirla pur mi giova. 

Or dite; siete voi parato e desto 
Si, che non ischifiate incorrer questo? » 

« A’ miei detti sarà l’ opra conforme 

S’anco è d’ uopo morir, chè fia ben lieve 
A chi, ad un cenno, o se veglia o se dorme, 
Destarsi, a qual si sia periglio, deve. 

Oltre che il mio pensier tanto è uniforme 
Con quel disio di che ordin riceve. 

Che prove non son già savie nè stolte, 

Ch’i’ non sia acconcio a imprender mille volte, o 
Ciò le rispose, ed ella gli ridice; , 

— « Ancora io v’ ammonisco, e vi fo certo 
Che servendo cosi questa infelice, 

Adesso 0 mai non ne avrete alcun merto. 

Anzi cadrà su voi la rabbia ullrice 
Del signor vostro, il qual, vel dico aperto. 

In voi punir vorrà quel eh’ io disegno. 

Or mi siete voi fido a questo segno? » 

E Paganello: — a 0 me beato! esclama, 

Ch’ oggi io possa mostrar che non sarei 
Di ferro troppo vii dispetta lama : 

Anzi che sono acciaio, e tal parrei 
Quando avessi poter , qual’ io m’ ho brama , 

Di sempremai seguir gli affetti miek 
Però l’impresa che impor siete vaga, 

Donna, quanto è più ardita e più m’appaga I » 
Indi Ema a lui : — « Con pochi marinari 
Peschereccia allestite navicella. 

Che altra al remo non sia docile al pari, 

£ all’ aria fosca m’ attendete ia quella. 
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Al suon dell' Ave o poi non molto guari 
Verrò, con sola una mia fida ancella, 

E sarò ne le vesti ùmile anch’ io, 

Si eh’ io figlia non sembri al padre mio. 

» Quinci, se a noi spiri secondo il vento 
E preda troppo vii ci sdegni il mare. 
Costeggiando, con questo intendimento 
Veleggerem, di Napoli arrivare. 

Altro io non dico.... ma.... in qualunque evento 
Chi mi son io.... non vorrete obbliare; 

Ben che ad ognun che sia, noi vostre suore , 
E voi parer dobbiate un pescatore. » 

Nèllo il capo declina e poi si parte. 

Ed Ema appresso a lui guarda pensosa : 

Poi gli occhi volge alla superna parte, 
Giugne le mani, ma nulla dir osa. 

Veloce indi rassembra alcune sparte 
Gemme ed ogni altra cosa preziosa:;. 

0 collana, o corona ovver cintura. 

Le quai recar seco celate ha in cura. 


XV. 


. Di tolto il roir, di loprt magge il ciclo. 

Oblìndo Fobioso, Cinto \VIII, »l. HI. 

La luce del tramonto impallidìa. 

Più vive tremolavano le stelle, 

Udiasi i tocchi dell’ Ave Maria 
Suonar Nettuno e l’ altre cittadelle ; 
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Quando il burchio di lito si partia 
Che recava le duo finte sorelle 
Del falso pescator, su per la bruna 
Onda, raccomandati a la Fortuna. 

In su la poppa Ema sedea, vestita 
Di Neltuniense poverella in guisa ; 

Se non che troppa è gentilezza unita 
A lei, che rozza di parer s’avvisa. 

La mira Paganello, e sua ferita 
Più ’l crucia. Oh come ei l’ ama ! Ella s’ afiìsa 
Allo estremo orizzonte, e par che 1' ale 
Colà drizzi lo spirto e lasci il frale. 

Ahi, ahi, quanta sventura e quanto amore 
In piccioletta barca ora s’asconde! 

Ed Ema e Nèllo han magnanimo il core. 

Ma l’uno all’altro, ohimè, non corrisponde. 

Si nutrono ambo in sen fiamma e dolore, 
Ambo qui uniti ed in balia dell’ onde 
Soli, e divisi da tutta la terra : 

Nè i labbri a un detto niun però disserra. 

L’ancella avea de le gioie lo scrigno. 

Tesoro in che sta d’ Ema ogni speranza: 

Chè, ancor che giovin, sa che tale ordigno 
Le può il carcere aprir, la regia stanza. 

E se il fato non l’é troppo maligno. 

Non incauta né stolta è sua fidanza. 

Cioè di trar, con quest’uno argomento. 

Il prence Curradino a salvamento. 

Ma par che il fato altro pur voglia. Sorge 
Oscura nube di levante, e al seno 
Infinito del ciel, quant’ occhio scorge, 

Che tanti astri nutriva almo e sereno, 
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Denso velame di sè slessa porge, 

Si che ogni stella in poca ora vien meno: 

E s’ode il tuon, comincia a balenare, - 
Levasi il vento e si commove il mare. 

Ecco già il nembo incalza e gli flagella. 

Di lunge dalla riva gli traporta ; 

E cresce il tuono e infuria la procella. 

Che i flutti avvalla e al cielo indi gli porla. 
Dai remi e dal timon la navicella 
Già non è più nè sospinta nè scorta ; 

Ma in su i marosi qual fronde leggera 
Va rapila dinnanzi alla bufera. 

Che cor fu il tuo, fra quel tanto periglio 
De la tempesta, o Paganello, quando 
Più non valea nè ardire nè consiglio 
E morte presso ad Ema eri aspettando? 

Ti dolevi tu forse? forse il ciglio 
Bagnavi, aita dal cielo pregando? 

No : eh’ altro ti fervea nell’ imo petto, 
Sicuro da viltà nobile affetto. 

E non che ti stringesse ansia o terrore, 

Ma del morir toglici strana dolcezza : 

Però eh’ è gran virlute, grande amore 
Senza speme nutrir per gran bellezza. 

E per quello del cielo anco al furore 
Gir contro, con impavida allegrezza. * 
Questa virtù, ch’io diro, in te facea 
Si, che il morir, con Ema, ti piacea. 

La qual, giaciuta su reti e coverta 
Di rozzi panni, per la gran fortuna 
Era a tal, che parca poca ed incerta 
In lei fiamma di vita, ovver nessuna. 
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Ma il cor pur tuttavia sente ; ed offerta 
Pura leva al Signor : ciò è quest’ una , 

Che s’ ella campi dai venti e dal mare, 
Vergine a lui s’ intende consacrare. 

Non eh’ ella tanto pregi in sé la vita 
Che timor la movesse a colai voto; 

Ma si di questo eli’ era isbigoltita, 

Che però ’l sug disegno andasse a vuoto 
Di procacciar con l’ oro qualche uscita 
Che a morte Curradin non. sia devoto. 

Come che sia non s’ ebbe offerta appena, 

Che da ponente il ciel si rasserena ; 

E la tempesta manco è furibonda, 

E romoreggia il tuon più di lontano ; 

Meno aspro è il vento, e men superba è l’onda, 
Vien cessando la piova a mano a mano : 

E a poco andar più mite aura e seconda 
Spira, e tolto fa il mar tranquillo e piano. 
Che ad Ema parve miracolo vero, 

E Dio ne loda in ogni suo pensiero. 

Ma perocché fuor del cammin proposto 
Il palischermo fu si travialo, 

Napoli non aggiunse cosi tosto 
Come s’ avea ciascuno immaginato. 

E s’era il quarto di levato e posto 
Poscia eh’ ebbero Astura abbandonato, 
Quando approdaro, all’ultimo, in un seno 
Partenopeio, solingo ed ameno. 
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XVI. 


Cirlo Tenoe in litlia, e, par aamianila, 
TiUima fa di Corradino. 

Dante, Pwg., Canto XX. 


(( A palagio, a palagio I » per le vie 
Di Napoli gridando iva la gente. 

E tu aresti veduto a compagnie 
S’ agglomerar la plebe succedente, 

Che al più grato spettacolo che sie 
Àccorrea, come suol, bramosamente. 

A corte di Giustizia io voglio dire, 

Un gran giudicio memorando a udire. 

In tra color che vanno, va e s’ affretta 
Gol giovin paggio la illustre donzella; 

Che interrogar pur vuole, e già s’aspetta, 
Gliel dice il cor, qualche triste novella. 

Né pensa tuttavia , la poveretta , 

Che interrogando avria saputo quella; 
Onde anco la speranza ultima e pia 
Dal sen divelta a forza le saria. 

Già presso erano giunti al Tribunale, 
Quand’ella prima udì chi fosse il reo. 
Misera ! è Curradin. La colse tale 
Triemor, che in piè si regger non poleo ; 
Ma cadea giù; se non che Nèllo, il quale 
Sempre lei mira, in braccio la si feo. 

E un fremito gli corre per le vene. 

Ed è felice, e deplora il suo bene. 
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Di stringerla una volta egli è felice, 

Senza viltà, teneramente al core ; 

Ma troppo, ahi, quel venir meno gli dice, 
Dov’ ella posto abbia tutto ’l suo amore : 

Nè però questo indovinar gli lice 
Per modo che ne dia niun segno fuore : 

Anzi debito gli è che non intenda, 

E senza un grido al suo destin si renda. 

Quel momento ben ratte avea le penne 
E volò via ; ché tosto Ema si sciolse ; 

E tanto di valore la sostenne. 

Quanto era il duol, sicché proceder volse. 
Con gli altri a Corte di Giustizia venne: 

L’ atroce vista sopportar si tolse, 

E udir bramò qual fosse la sentenza, 

Non per altrui, ma per propria udienza. 

Come davanti al tribunal si furo 
Videro che il giudizio si rendea ; 

Videro Curradin baldo e sicuro. 

Che per alto dispregio sorridea : 

E il preside di que’ giudici , impuro 
Verme togato, udirò che dicea, 

Levato in piè con tutta insiem la Corte : 

— a Dannato è il reo di ribellione a morte ! » 

Si come selva che mormora e geme. 

Se vento impetuoso la percote. 

Cosi ’l popolo qui susurra e freme. 

Tosto c’ ha udito le orribili note ; 

Se non che poscia sùbito in sé preme 
La piotate e il disdegno quanto puole, 
Perchè Ruberto di Fiandra, acceso 
D’ ira, su i gradi in tra i giudici è asceso. 
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Ciascuno lui rimira, ed egli fiera- 
mente rivolto a que’ che sentenziato 
Ebbe cosi , sciama — « Da te non era , 
Villano, un gentiluomo aver dannato : 

Non vo’che tu mai più giudichi! » E intera 
Ecco una lama in petto gli ha cacciato. 
Quegli sen muore: e ad Emellina piacque; 
Tanto il giudice iniquo le dispiacque! 

Tutta compresa di terror la turba 
Via quinci si dilunga prestamente. 

Carlo, veggendo l’ atto, si conturba ; 

Ma d’ immolar la vittima è più ardente. 

Non tanto di Ruberto egli si turba 
Che gli è congiunto e sol per lui possente, 

(Di cui si tacque e noi pensò punire). 

Ma vuol moti di plebe antivenire. 

Però diè ordin che effetto consegua. 

Tronco ogni indugio, la sentenza ria. 

Questo, ahi, di speme ogni ombra pur dilegua, 
Se in Ema ombra di speme è tuttavia. 

Ella non debbo aver posa né triegua 
Dall’ un martoro all’ altro ; e ancora udia 
Air orecchio suonarsi il giudicato, 

Che tratta è ’n su la piazza di Mercato, 

Dov’ è il palco forai. Qui due ben forti 
In forma di quadrato si distendono, 

E in mezzo è il ceppo, angioine coorti. 

Che il circoscritto spazzo vuoto rendono. 

Di fronteggiar la plebe sono accorti, 

E a questo, quegli alabardieri intendono, 

Che qualunque si fa d’ appresso, provi 
Se ferro d’ alabarda a ferir giovi. 
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Moltitudine folta impaziente 

Ondeggia e preme assai gesticolando. 

De’ moribondi il rintocco si sente, 

Trepido pjù d’ un cor stassi e anelando. 

Ad Emellina travagliosamente 
Pare un orribil sogno ir delirando. 

Ma Curradin s’ avanza, e a quella vista 
Cruda certezza del supplicio acquista. 

Son mille armati intorno intorno al reo. 

Reo di fè generosa e bello ardire ; 

Egli nè i fidi suoi salvar poteo, 

Li quali seco ora vanno a morire. 

Co’ suo’ figliuoi Conte Bartolomeo 
E Conte Gualferano, io voglio dire, 

E il Duca Federigo, e gli altri prodi 
Che non seppero usar malvagie frodi. 

Va innanzi a tutti con fronte serena 

Curradino, com’ uom che ha vita a sdegno; 

E sul palco di morte non è appena. 

Che di voler quinci parlar fa segno: 

Se non che il vieta chi a quel passo il mena. 
Squillan le trombe: ed un sol motto.-« Indegno...» 
Di lui s’ udio. Ma un guanto egli gittò. 

Con che re Carlo morendo sfidò. 

— « Deh 1 chi più ’l salva? » gemette Emellina. 

— « Io! » grida Paganello e un ferro strigne. 
Poi di sùbito, folle! si ruina 
Su le schiere franzesi , per insigne 
Amore di sua donna : e quanti inchina 
Cor generoso a pietà, vi so.<«pigne. 

Ben si pensò quivi perir quell’ora 
E chiarir quanta virtù lo avvalora. 
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Con poderoso braccio eì fere in giro 
Ed è gran maraviglia quel che adopra. 

Ema il segue degli occhi, nè respiro 
Trae, cosi la ritiene cotanta oprai 
Ma già i Franzesi incontro a lui s’ unirò, 

E pontan l’ aste e va il popol sozzopra. 
Nèllo pur cade: e in tra i gridi e i lamenti 
Gli altri tutti o fugati o sono spenti. 

La fante in quel tumulto Ema difese. 

Che rivesciata non fusse e calpesta; 

E quando ella di nuovo ai palco attese, 
Ahi! vide tronca una pallida testai 
L’ ultima questa era di tante offese 
Al misero suo core : altro non resta. 

Morir credeo; ma come era previsa. 

La piaga, ben che ria, non l’ ebbe uccisa. 


XVII. 

Come il Mercato fu deserto, venne 

Con r ancella Emellina, e al poco raggio 
Di nuova luna, Paganel rinvenne, 

Supino ai ciel volto il bianco visaggio. 
Morto parca. Ma poi che alquanto tenne 
Ema la man sul petto al 6do paggio, 
Senti che spirto (ben Gevole) ancora 
Di vita gli facea nel cor dimora. 

Tosto adoprò si che desserle aita 
Duo marinai, d’indi recarlo dove 
L’ anima eh’ era in sul far dipartita 
Qualche argomento a rivocar si trove. 
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£ lava e cura ella ogni sua ferita, 
Spargendo dì pietà lagrime nuove. 
Piacquero al cielo forse le pietose 
Lagrime — e Nèllo chiamato rispose: 

« A quel voler che il creato governa 
Mi rendo » si rispose, che destarse 
In questa brieve no, ma nell’ eterna 
Vita si crede e nel cielo trovarse. 

E iraperocch’ egli non bene discerna, 

E gli sieno le care forme apparse 
D’ Ema indistinte, degli angeli il viso 
Stima a lei simigliante in Paradiso. 

Appresso al letlicciuolo dello infermo 
Angelo fu veramente Emellina ; 

Che lui veglia le notti, e gli fa schermo 
Al duolo, e gli è soave medicina. 

Ond’ ei risana. Ma il di che in piè fermo 
Si fu , vide non gli esser più vicina 
L’ angelicata donna , e per l’ ancella 
Ebbe, che non porià mai più vedella. 

« Poiché Madonna, si dice la fante, 

S’é ridotta a un divoto monistero. 

Dove lunge dal falso mondo errante, 

Vergin fia che si voti al primo Vero. 

Pria che il secol fuggisse, non ostante 
Ha di voi, Nèllo, avuto alcun pensiero, 

E r ultimo vi priega di gradire 

Suo priego, eh’ io vi son venuta a dire. 

» Quest’ è che di pigliar cortesemente 

Da lei vi piaccia tre doni e un consiglio. 
Sono i doni un destrier, questa lucente 
Croce, e ancor questo sacchetto vermiglio. 
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Induce poi che in parte d' Oriente, 

Buon vi sia prender volontario esiglio ; 

E il sir d’Astura schivando, al racquisto 
Del sepolcro pugnar di Gesù Cristo. » 

Udia Nello e chinò mulo sul petto 
La mesta faccia ; indi la croce prese, 

Che è gemme ed oro, e il vermiglio sacchetto; 
Il quale aprio ; d’ onde inchiudere apprese 
D’ Ema una treccia (oh che amaro diletto ! } 

E sospirando la baciò. Poi rese 

Grazie all’ ancella e disse: — « Andrò veloce 

A morir, combattendo per la croce. » 


XVIII. 

Poi che ser Gianni compiè il tradimento, 

S’ ebbe da Carlo terra e signoria 
Alla Pilosa presso a Benevento. 

Quivi egli un tratto tutto l’ altro oblia. 

Ma ritornar poi gli venne in talento 
D’Astura alla paterna baronia, 

Dove il rimorso e la punizione 
Si fero incontro al perfido Barone. 

Qui conobbe per sempre aver perduto 

L’amata figlia: e ciò gli è ancor più grave, 
eh’ ella da lui sottrarsi abbia voluto 
Da che amor nè rispetto non più gli bave. 

E poi che troppo innanzi 1’ è doluto 
Il tristo effetto di sue voglie prave. 

Vergine ad espiare il suo delitto 
S’ è consecrata. Questo trovò scritto.. 
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Come lion che famelico regge, 

Furioso e’ s’ aggira pel castello : 

Non ha mai posa e da sé stesso fogge, 

E ogni altra cosa esser vorria, non quello 
Signor possente che d’ ira si strugge 
Né puossi vendicar su Paganello. 

Ei si consumi, eh’ io qui vo’ lasciarlo. 

I Vespri poi fer giustizia di Carlo. 


Decembre 18iiS. 


I 
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NOTE 


I. SI. 1. 

Laggiù colà sopra l' ernia pianura 

Tirrenia die nell’omle un corno avanza, 

Poco luDge del silo ove ancor dura 
Del Ggliuolo di Circe ricordanza. 

•• Una tradizione di Xenagora conservata da Dionigi d’AIicarnasso 
>1 narrava che un tale Àtizio o Anteo 6gliuoIo di Circe e d’Ulisse par- 
» titosi dal nativo promontorio Circeo poco dopo la caduta di Troia, 
» e venuto a stabilirsi in quella spiaggia amena e deliziosa che giace 
» ad eguale distanza fra il detto promontorio e la foce dell’ Alliula , 
» diede 1’ origine e il nome a questa città dei Volsci che addivenne 
» poi si cospicua pel suo estesissimo commercio marittimo , e per 
» le sue guerre co’Romani, da ritenersi per una fra le primarie città 
» della volsca nazione. C. Giulio Salino all’ opposto la vuole edifi- 
» cata da Ascanio figlio d’Enca , il quale, secondo altri, la nobilitò 
» aumentandola di abitatori e ciugendola di mura, talché ne venne 
» poi riputato il fondatore. V’ha eziandio chi la stimò fabbricata da 
» una colonia greca venuta dall’ Epiro , perchè colà v’ era una città 
» e tempio di tal nome, scrivendo Polibio: Festinans Ambachaum 
» sinum qiiam celerrime transfretare , qui arclissimut est juxta 
» Acarnanitm tempLim , quod Anthium appellatur , u veramente 
» originata dall’ altra città della Tracia , di cui Stefano Bizantino 
» de Urb. l erb. alla parola Anthia, scrisse Anthia Urbs I/elles- 
» ponti juxla Thraciam ; la quale essendo forse caduta e poi ric- 
» dificata s’ ebbe il nome di Bisanzio, quasi Bis-Anthium. (Cenni 
Storici di Anzio Antico e moderno del P. AI. Fr. Lombardi Min. 
Con.) 

CAST.AGNOLA. lA 
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I, SI. 1. 

S’erge la torre che chiamano Astura, 

De’ Fran$;ipani già romita stanza, 

L quai ròcca s’avien fatto e magione 
De la villa di Tullio Cicerone. 

« Ragionando di Anzio, gli Storici antichi hanno fatto sovente 
» menzione di quattro città dipendenti da esso, cioè Longula, Pollu- 
» sca, Satrico e Astura. Le due prime sono conosciute unicamente per 
» la prima guerra sostenuta dai Volsci contro di Roma, e Plinio le 
» annovera fra le città che fin dai suo tempo periere sine vestigio.... 

» Neppure il Satrico esisteva più a’ tempi di Plinio. ........ 

>• Non cosi è a dirsi di Astura situata all’ Oriente di Anzio nella 
» distanza di otto migha sur una punta di terra che entra in mare.... 

» Strabene , Plinio e Cicerone fanno spesso ricordo di Astura ; c 
>. quest’ultimo in una lettera scritta da colà cosi si esprime: Kst 
n hic quidem focus ameenus et in mari ipso, qui et Anthio et Cir- 
» cariis aspici possit. Vi possedeva egli una villa, la quale anaava 
m moltissimo , e dove nell’ anno 708 soggiornò dal marzo fino alla 
n metà di giugno, mesi veramente deliziosi su questa spiaggia, 
w Quando ebbe sentore della sua proscrizione quivi tantosto riparava 
» colla mente d’ imbarcarsi per la Macedonia e farsi incontro a Bruto; 
>t ma sia che temesse il mare , sia che lo lusingasse ancora un resto 
•• di speranza nella generosità del giovine Ottaviano , ripartissi di 
•• colà per alla volta di Roma facendo circa dodici miglia di viaggio ; 
•t dopo il quale nuovamente perplesso e ondeggiante fra mille duh- 
•• biosi pensieri fe ritorno ad Astuta, ove datosi finalmente in mano 
» de’ suoi familiari perchè lo portassero a Gaeta , quivi trovò la 
n morte per opera dell' ingrato tribuno Popilio che era stato da lui 
» difeso e salvato in una causa di parricidio. Dopo questo avveni- 
» mento , tranne la memoria di alcuni restauri fatti alle fabbriche 
n della villa di Cicerone , e poscia imperatoria da Settimio Severo e 
» Caracalla , Astura scomparisce dalla storia fino allo spirare dei se- 
X colo X, in che torna a far mostra di sé , ma di già caduta sotto il 
» potere del feudalisifto: mentre che da uno istromento firmalo 
X l’anno 987 eriportato dal Nicolai, un tal Benedetto e Stefania 
X sua moglie donano a Leone abate del monistero di Sant’Alessio per 
X amore di Dio onnipotente e per la redenzione delle loro anime i 
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» terreni che possedevano = in loco qui dieitur Aslura cumparir- 
» tinis suis, io quo olim fuil Ecclesia S. Mariae seu Salvatoiis etc.= >• 
(P. M. Fr. Lombardi, Op. cit ) 

/. SI. 2 . 

Quivi, negli anni di Nostro Signore 
Sessanta e otto oltre il mille dugento, 
S’annidiava Giovanni signore 
Del feudale inculiu lenimento. 

X Nell’ anno 1 1 93, secondo un altro islroraento riportato da Cen- 
» ciò Camerario ed inserito da Muratori nelle Antiquitatcs medii £vi. 
Il era signore enCteuta del castello e terre annesse Leone Frangipa- 
II ne , la cui discendensa proseguiva tenerne il dominio , quando 
» Giovanni Frangipane nell’anno 12GS vi commise il proditorio ar> 
» resto del fuggitivo Corredino. » (P. M. Fr. Lombardi, Op. cit.) 

ir. SI. 4. 

Carlo d’Angiò co’Francbi e Guelfi suoi 
S’ha il reame di Puglia in man ridullo, 

E sa far sì che i Ghibellini annoi 
Di sua conquista il finale costrutto , 

Cbè dove infreni anco Cicilia poi , 

Eia il nome ghibellin quinci distrutto ec. 

Carlo d’Angiò era stato eletto re di Sicilia e di Puglia; ma la 
Sicilia non ancora potea dirsi veramente sua, perchè prontissima di 
ribellarsi. E al primo scendere di Corredino in Italia, si ribellò quasi 
tutta. Giovanni Villani ci narra in che modo Cario d’Angiò fosse 
chiamato a regnarvi. 

« Essendo Papa Urbano e la Chiesa cosi abbassata per la potenza 
Il di Manfredi; e gli eletti due Imperadori (ciò era quello di Spagna 
» e quello di Inghilterra) nuHo avea potenza di passare in Italia, e 
Il Curradino Ggliuolo del re Currado , a cui appartenea per retaggio 
Il il regno di Cicilia e di Puglia era si piccolo garzone , che non po- 
II tea ancora venire contro a Manfredi , il detto papa per infesta- 
II mento di moki Ctdeli della Chiesa , i quali per la forza di Man~ 
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» fredi erano cacciati di loro terre, e speiialmente per gli usciti 
» guelfi di Firenze, e di Toscana, che al continuo erano seguendo 
» la Corte compiangendosi a’ piè del papa, il detto papa Celiano 
» fece un grande concilio de’ suoi cardinali , e di molti parlati , e 
» propuose come la Chiesa era soggiogata da Manfredi , e come 
n sempre que’ di suo lignaggio erano stati inimici e perseguitatori 
n di Santa Chiesa, non essendo grati di molti heneficii ricevuti; e 
» che, quando a loro paresse, avea pensato di trarre Santa Chiesa 
» di servaggio, e di recarla in suo stato e libertà; e ciò poteva es- 
M sere chiamando Carlo conte d’Angiò e di Proenza fratello del buon 
» re Luis di Francia , il quale era il più sufficiente principe d’ogni 
>1 prodezza d’arme e d’ogni virtù che fosse al suo tempo, e 
» di sì possente casa come è quella dì Francia ; e che e’ fusse cam- 
» pione di Santa Chiesa e re di Cicilia e di Puglia racquistandola 
» con sua forza dal re Manfredi , il quale per forza la tenea illicita- 
» mente, e contro alla Chiesa, ed è scomunicato, e dannato; e che 
» e’ si confidava tanto nella prodezza del detto Carlo e della baro- 
li nia di Frauda che lo seguirebbe, che non dubitava che non con- 
II trastasse Manfredi , e gli togliesse la terra e il Regno tutto in 
Il poco tempo , e mettesse la Chiesa iu buono e grande stato. Al 
•I qual consiglio tutti i cardinali e parlati s’accordarono; e cosi 
•I clessono il detto Carlo re di Cicilia e di Puglia , egli e’ suoi 
Il discendenti insìno in quarta generazione appresso di lui. E fer- 
ii mata la lezione gli mandarono il decreto; e ciò fu gli anni di Cri- 
Il sto 12Cd. Il (Storia di Giovanni Villani, libro VI, cap. XC.) 

« Carlo figliuolo secondo che fu di Luis Piacevole, re di Fran- 
II eia, e nepote del buono re Filippo il Bornio suo avolo c fratello 
Il del buono re Luis di Francia , e di Ruberto conte d’Artese, c 
•I d’Amfus conte di Pittieri, tutti e quattro fratelli nati della reina 
Il Biancia figliuola del re Amfus di Spagna ; il detto Carlo per re- 
ti taggio del padre conte d’Angiò , e conte di Proenza di qua dal 
Il Rodano, per retaggio della moglie figliuola del buono conte Ba- 
li mondo Berlinghieri , si come per lo papa e per la Chiesa fu eletto 
Il re di Cicilia e di Puglia , si si apparecchiò di cavalieri e di ba- 
li roni per fornire sua impresa, e passare in Italia. Ma acciò che più 
■I apertamente si possa sapere per quegli che sono a venire sì come 
Il questo Carlo fu il primo origine de’ re di Cicilia e di Puglia, 
Il stratti delia casa di Francia , si diremo alquanto delle sue vertù e 
» condizioni , cd è bene ragione di far memoria di tal signore , e 
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» tanto amico e proiettore e difenditore di Santa Chiesa e della 
• nostra città di Firenxe, si come innanzi faremo menzione. Questo 
» Carlo fu savio , di sano consiglio , prode in arme , e aspro c mollo 
•• temuto, e ridottalo da tutti li re del mondo, magnanimo e d’alti 
» intendimenti in fare ogni grande impresa, sicuro in ogni avversi- 
>• tade, fermo e veritiere d’ogni sua promessa, poco parlante e 
» molto adoperante, c quasi non ridea se non poco, onesto come 
>• uno religioso e cattolico, aspro in giustizia e di feroce riguar- 
” grande di persona e nerhoruto, di colore ulivigno e con gran 
>» naso , e bene parea maestà reale più ch’altro signore, molto veg- 
» ghiava e poco dormia ,e usava di dire che dormendo tanto tempo 
>* si perde ; largo fu a’ cavalieri d’arme, ma cuidoso d’acquistar terra, 
» signoria e moneta donde che venisse per fornire sue imprese e 
>» guerre. Di gente di corte, ministrieri, o giiicolari non si dilettò 
» mai La sua arme era quella di Francia, il campo azzurro, e fior- 
» daliso d’ oro, e di sopra un rastrello vermiglio, e tanto si divisava 
.. da quella del Re di Francia. Questo Carlo quando passò in Italia 
.. era d’età di iC anni, e regnò re di Cicilia e di Puglia, come fa- 
» remo menzione, 19 anni. >. (Op. citala, lih. VII, cap. I.J 

•> Come il re Carlo ehhc sconfitto e morto Manfredi , la sua 
» gente furono tutti ricchi delle spoglie del rampo e maggiormente 
» dc’sigiioraggi e baronaggi che teneano i baroni di Manfredi, chi? 
•I poco lem[>o appresso tutte le terre del regno di Puglia e gran 
« parte di quelle dell’isola di Cicilia fecero le comandamenta del 
>• re Carlo. » (Opera citata, lih. VII, Cap. X.) 

L’infrenabile ambizione di re Carlo fu quella che gli 

» suscitò contro i potenti oli'esi o minacciati , e insieme condusse a 
•k disperazione i sudditi torturati per supplire a sforzi che di gran 
»> lunga passavano il poter loro. Ebbe Carlo dalla liberalità di San 
•• Luigi la contea d’Angio; quelle di Proenza e di Folcalquicr, dal 
» matrimonio con Beatrice ; i dominii italiani dal papa e dal proprio 
>> valore: e tal prosperità invasò tutto d’ambizione l’animo suo, 
n nato a questo; fortissimo e costante, anzi caparbio nel volere; 
» audacissimo all’ eseguire ; non risguardante a giustizia nelle cose 
>. politiche; e manco nelle civili e private; non mitigato dal più 
>• fugace sentimento d’umanità; per temperanza religiosa, o abitii- 
.» dine e disposizione del corpo , non isvagato da amori ; brusco nel 
.. tratto, spiacente e ingrato 6no ne’ cattivi versi che dettò ; avaro 
7, rapace, durissimo al rendere: non severo però nè scarso co’ salci- 
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» liti della sua ambiiione. Crebbe da fanciullo nelle armi ; segui il 
’• fratello alla prima impresa d’Aflrica; acquistò chiaro nome in 
>• guerra per valore , e anco per le qualità della persona , da spirar 
» nella moltitudine fidanza o terrore: iiom robusto, grande, dal 
» volto nasuto, olivastro, spirante fierezza, non composto mai a 
» sorriso, sobrio, vigilante; e solea dir che i dormigliosi ne perdon 
» tanto di vita. La quale austerità e attitudine alla guerra sembran 
» le sue sole virtù; e più sarebbe stala la religione se non l’avesse 
n intesa a suo modo : riverire il sacerdozio quando non gli contra- 
» stasse ambizione ; donare a’ monisleri ; erger chiese ; e credere 
» che si serve a Dio con ciò solo , calpestando il vangelo ne’ sublimi 
» precetti della carità. Per tali vizi e virtudi e fortuna era costui 
'• molto ridottato in cristianità , come potente, bellicoso, irresisti- 
» bile. » * ( La f'tierra del V espro Siciliano' scritta da Michele 
Amari cap. V, p. 64, 65.) 


' « Carlo d'Angiò, con qaest’ indole niente poetica, fece pare qualche 
» verso ennte portava la edacasione delle corti di quel tempo. In gioventù 
» scrisse aneli’ egli i suoi versi a Madonna, pubblicali da Saint-Priest. Prima 
o del Saiiit-Prirsl il vivace e dotto C. Fauriel, ne* cenni biografìci intorno a 
» Sordello, Biblùith'cque des Charles, tomo IV, hov, et, dee. 1842, avea dato 
o nna tradotiune dotla risposta riluiica di Carlo ad alcuni versi di Sordello che 
o il tacciavano d’ ingratitudine. Sordello vivea alla corte del conte di Pro- 
li venia; I’ avea seguito all’impresa contro Manfredi; ma ammalatosi in Novara 
» di Piemonte, vi resti) lungo tempo dimenticato, in preda olla malattia e alla 
>• (lovertà. Le istorie di Francia ci danno molti esempi della sfacciala avsritia 
Il mostrata da Carlo in Francia , prima che la potesse spiegare in piòvuto 
o campo sul Irono di Sicilia a di Puglia; e ci attestano insieme la giustiiia di , 
a San Luigi , che l’ obbligava a rendere il mal tolto. Per dire il bene come il 
» male, aggiungerò un falbi, non notato, credo, da altri; cioè che Carlo fu 
» mecenate delle scienze mediche. Ei domandò per solenne ambasceria al re di 
» Tiinis nn nianoscrillo del libro di Rari intitolato El-Hawi; e avnlnla fece 
» voltar l’opera in latino da un dottore giudeo di Girgenli, per nome Faragi 
» Aglio di Salem. Oiuipinta la versione il 13 febbraio <279, il re la fece eaa- 
» minare da un collegio di medici della corte, e altri di Napoli e di Solemo; 
» i quali avendo approvalo, se ne fece nna splendidissima copia per uso del re, 
» che passò nella Biblioteca Colbertina, e indi nella Biblioteca nazionale di 
» Parigi, n (Dalla nota apposta a c. A$ Edizione Le Monnier della guerra del 
Vespro Siciliano scritta da Michele Amarif. 
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IV. St. 5. 

Non per ciò Da che il palaclin di Francia 
S’abbia l’eslrema italica re{^ione 
Senza ispezzare assai più d’una lancia, 

Senza combatter I’ ultima U-nzone , 

Chè a reftti'er dritto l’ agn alla bilancia 
Un germoglio soavio si dispone 
E rannodare i Ghibellini ha cura.... 

« E >Ud<]o il re ( Carlo d’ Àngió ) in Toscani , i Ghibellini , 
» usciti di Firenie, co’l’isani e Senesi fecero lega e compagnia con 
» Don ÀRigo di Spagna, il quale era senatore di Roma, fatto già 
» nemico del re Carlo suo cugino: e con certi baroni di Puglia e di 
>• Sicilia fecero congiuraaione di ribellargli certe terre di Sicilia e di 
•• Puglia, e di mandare nella Magna a sommuovere Corradino,figliuo- 
» lo che fu del re Currado, che passasse in Italia per torre Sicilia e 
>• Puglia al re Carlo. E subitamente in Puglia si ribellarono Nocera 
» da’Saracini e Àversa e molte altre terre in Calabria: e in Abruzzi 
» quasi tutte, salvo l’Aquila: e iu Sicilia quasi tutte le terre, salvo 
» Messina e Palermo E Don Arrigo ribello Roma e tutta Campania 
» e il paese dattorno. E i Pisani e i Senesi e altre terre di Toscana 
» ghibelline mandarono di loro danari , per muovere il detto Corra- 
» dino, Gorini centomila d’oro. Il quale, giovane d’anni sedici, si 
» mosse dalla Magna, non consentendolo la madre, ch’era Ggliuola 
» del duca d’Austria, perché le parca troppo giovane: e venne a 
» Verona nel mese di febbraio (anno 1^267) con molta buona gente 
>• d’arme appresso di dieci mila uomini a cavallo. E per mancanza 
» di moneta grande parte si ritornò nella Magna : ma bene ne ritenne 
» da tre mila cavalieri tedeschi de’ migliori, e da Verona passò per 
• » Lombardia. >. (Ricordano Malispini, Storia Fior., cap. CXCVII.) 

Vedi anche la Cronica di Giovanni Villani, lib. VII, cap. XXIII. 


IV. SI. s. 

Un germoglio soavio 

c< Avendo Corrado un picciolo Ggliuolo per nome Corradino , 
» a lui partorito in Germania dalla regina Isabella sua moglie nel 
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» dì 25 di marzo del 1252, a cui toccava il regno (L. A. 

Muratori , Annali d‘ Italia.) 

>• Mè è da tacere che il pontefice approvò che Corradino s’in- 
n titolasse re di Gerusalemme ; ma non già di Sicilia, perchè questo 
» regno si pretendeva devoluto alla Santa Sede. » (Ld., Op. cit.) 

Rileviamo dal Sismondi I’ orìgine delle contese che seguirono 
per l’eredità del regno di Puglia e di Sicilia. 

•I Le pontife qui avait essayé vainement de secourir les Napo- 
» litains, compri! par leur soumi.ssìou (a Corrado IV) que l’Églisc 
» nVtait pas assez puissante pour conquvrir et conserver les deux 
>• royaumes de Sicile ; et comme à aucun prix il ne voulait permet- 
» tre que la Maison deSouahe restii eu possession d’un I^.tat si voi- 
» sin de Rome , parce que toiis les partisans de cette maison à Rome 
» étaient ennemis du Saint-Sìege , il forma le projet d’assigner ce 
» royaume, comme fief de rÉglise,à quelque prince nouveau, qui 
» n’en fit la conquète que pour devenir vassal des papcs , et qui 
» rcstàt toujoiirs dans leur dèpendance. C’est à cette politique d'In> 
» noccnt IV que l’on dut dans la suite rélévation de la Maison 
•> d’Anjou , et l’ìntroduction funeste des Fran^ais dans le royaume 
u de IVaples. 

» Ce ne fui point ccpendant à Charles d’Anjou qu’lnnocent 
’> s’adressa d’abord. Ses prédècesseurs avaient acquis sur l’Angleterre 
» des droits analogues à ceux que lui*mi‘inc rcclamait sur la Sicile. 
» Henri III, fils de Jean, gouvernait l’Anglelerre avec aulant de 
» faihlesse et d’impolitique que l’avait fait son pére. Ce roi, dans 
V ses frequentes guerres civiics, invoquait souvenl la prolertìon du 
n pape contee ses sujets , ce qui avait rapprochc les deux cours. Cc 
’> fui à son frere Richard, comte de Cornouailics , qu’lnnocent of- 
» frit la couroone de Sicile par le niinistère de son secretaire Al- 
» licrt de Parme. Richard passai! pour fori richc; la hravoure et 
» l’art militaire sVtaient developpès en Angleterrc pendant les guer- 
» res civiles; ccpeudant il ne paraissait pas probable que le Comte 
» de Cornouaìlles pùt soutenir uue longue guerre à ime grande 
•> distance de son pays , ou que Ics Anglais continuasscnt longlemps 
» à le seconder. Ce méme Comte nomme plus tard, par un parti, 
» roi de Germanie , ne put jamais se mcttre cn possession de la 
» couronne d’Allcmagne. Peut-éire Innocent se fialtait-il qu’après 
n quelques hatailles , les deux anlagonistes e’galement alfaiblis , 
• lui laisseraient.lc champ libre, et que l’Église pourrait de nouveau 
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'• Taire valoir ses pretentioni au domaine immédiat de la Sicilc. 

» Mais le prince anglais ne se prit point au leurre qui lui e'tait 
'• oITcrt par le pape: il Tonda son reTus sur l’insuflìsanre de ses 
■> trcsors, sur le besoin de quclques Torteresscs pour assurer la rc- 
» traile de ses troupes s’il eprouvait un échcc, et, plus que (out, 
sur l’alliance de sa Tamille avec la Maison de SouaLc ; ear il etait 
» Trùre de la dernière Tcinme de Frr’dt'ric, et onde de TIcnri Tri-re 
» de Conrad , à qui la couronne vtait sulistiture. Cependanl le srru- 
>• pule qu’avait Tait naitre celle parente Tut liientót dissipò par une 
>• circonstance Tuneste: le jeune Henri mourut presque suliitcment, 
» el le bruii se repandit que le poison avait termine ses jours. Les 
•» émissaires du pape accre'dilèrent ce rapporl, et accusèrent Tormelle- 
>t meni Courad de la mori de son Trère. Quelque peu vraisemblable 
» que Tùt un pareil crime , sun scul soupron reconcilia la Maison 
d’Anglcterre avec les propositions du pape ; et Henri III lui-mènic 
» sollicita Innocent d’accorder la couronne de Sicile. non plus ìi son 
» Trère mais à son GlsEdmond. Dans le mème temps Charles, comtc 
>1 d’Anjou et de Provence, el Trère de Saint-Louis,apprenant qu’une 
» ne’gociation aussi importante e'tait entamcc , presse' de plus par 
" la vanite de sa Temme , qui voulait, comme ses sceurs , porter le 
» titre de reine; Charles, dis-je , oS'rit à Innocent sa personne , ses 
>• tre'sors et ses soldats pour le servire de 1’ Eglise. Ses messagers 
<• Grent valoir la gioire militaire que déjà il avait acquise dans la Terre 
>• Sainte; la valeur et le lèle aveugle de ses soldats; la Tacilite qiTil 
>• trouverait à les Taire desrendre en Italie, doni ses Ktats étaient 
>• limitrophes, ou à les conduire par mer desports de la Provence, 
» à Rome et à Naples. Mais toutes ces m-gociations Turent interrom- 
>■ pues à la nouvelle de la mori de Conrad, qui, ayant n'tabli l’or- 
>• dre dans son royaume , Tut atteint li Lavello , au printemps de l’an- 
» ne'e 1254, d’une nialadic qui l’emporta k l’àge de vingl-six ans, 
>» lorsqu’il etait sur le point de se meltrc en marche pour rctoumer 
« en Allemagne. Conrad etait maiiò k Elisabeth , Cile d’Othon, due 
I» de Bavière ; il en avait un fils nommé Conradin , enrore dans la 
première enTance, qu’il avait laisse auprès de sa mère. Lorsqu’il 
» se vit près de mourir, il recommanda ce Cls k Manl'red, et nomma 
•» cepcndant , avec le consentcnient de ce prince , pour tiiti-ur de 
u Conradin el hailli du royaume , le marquis Berthold de Hochlierg 
» ou de Ilohenihurg , ge'ncral des troupes allemandes , qui avait heau- 
» coup de crédit sur celle nation. 
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» La mori de tant de princes de la Maison de Soualie , à peu de 
» distance les uns des autres, fui attrilmee par les papeset par <]ue1- 
» ques e'crivains guelfes , à un encbainement t'pouvanlalde de crimes. 

» Frrderic fui accuse’ par eux d’avoir fait mourir deux cnfants de 
» Henri , son fils aine ; Manfred , d’ avoir e'toufie son pére Frédéric 
» sous des coussins , lorsqu’il elait malade à Ferentino; Courad 
» d’avoir empoisonnéle jeune Henri ; et Manfred d’avoir empoisonné 
» Conrad. Il n’y a pas d ex empie peut-ètre qu’une famille plus no- 
» lile et plus vertueuse ait jamais été accusée de crimcs plus odieux 
» et plus denues de vraisemblance. Conrad fut si aS'eclé des calomnies 
» que la cour de Rome repandait contre lui, qu’on pcul altribuer 
» en panie sa mori au chagrin qu’il en ressenlit. 

n Les messagers qui apporlèrent au pape la nouvelle de la mori 
» de Conrad , furent bienlut suivis par d’autres , qui vrnaient de la 
» pari du marquis de Hohembtirg , recommander le jeune Conradin 
» a la misericordc du pontife, et lui représenter que cet enfant, à 
» peine àgé de trois ans, n’avait pu commettre aucun crime qui mé- 
>• ritàt qu’on le privai de son he'ritage ; ipie son pére, en mourant, 
» avait laissc l’ordre à ses proches de se réconcilier avec l’Eglise 
>i aux conditions qu’elle diclerait alle-mcme ; et que Rome ne trou- 
» verait jamais un roi plus soumis , plus dépendant d’elle, que ne 
» serait Conradin. Mais Innocent ne pensait dejà plus à disposer d’une 
» couronne qu’il pouvait garder pour lui-méme ; il avait suspendu 
» toute négociation avec Richard HI, Edmond, ou Charles d’Anjou; 

>• il s’e'tait re'solu 'a ne point trailer avec Conradin ; et il répomlit 
» aux ambassadeurs .vllemands , qu’il voulait avant tout avoir la 
» pleine possession du royaume des Deux-Siriles , et que s’il trou- 
•I vait ensuite que Conradin y eùt quclque droil, lorsque ce prince 
» serait parvenu a l’àge de pubcrte’ , il verrai! quelle gràce il pour- 
» rail lui accorder. » { Histoire des Rcpubliqites Italiennes , par 
Sismuudc de Sisniondi, tum. Il, chap. HI.) 

Ultimamente Cesare Cantù ha pubblicato nelle Letture di Jami- 

( Periodico di Trieste ), annata l , 1855, pag. 51*55, un arti- 
colo intorno a Corradino , col titolo Z** ultimo degli Hohenstaufen. 
Quivi leggesi ; 

« Il 25 marzo 1252, da Corrado IV e da Elisabetta di Baviera 
» era nato Corradino : bellissimo della persona ( pulcherrimus , ) let- 
» terato sicché ben si esprimeva in latino , mentre in tedesco com- 
» poneva poesie , che olteneano lode fra quelle dei Minnesingeri. Suo 
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» padre morendo l’aveva affiliato alla tutela non dello zio Manfredi, 

•• di cui sospettava, ma di Bertoldo di Hobenburg , signore bavarese; 
» il quale però vedendo i Siciliani mal intalenlati verso lui straniero, 

•> rimise la reggenza a Manfredi , che, come dicemmo, ne usurpò il 
» dominio. Corradino era stato allevato presso il duca Lodovico di 
» Baviera, sotto le sollecite cure di una madre , che all’ affetto univa 
» pure le indomite speranze di chi, accostate le labbra al potere, non 
» sa più cessarne la sete. 

IV. SI. 6. 

Questi eh’ io dico è il {gagliardo c valente 
Corradino che Pisa adesso accoglie.... 

« ...e da Verona passò per Lombardia per la via di Pavia e per 
» quella di Genova, e arrivò di là da Savona alla piaggia di Varagine. 
•• £ ivi entrò in mare in navilio di genovesi , e venne a Pisa di mag- 
» gio 1268. E da Pisani e Ghibellini d’ Italia fu ricevuto quasi come 
» imperatore. I suoi cavalieri vennono per terra passando l’ alpe e 
n le montagne di Pontremoli , per la via di Sarzana insino a Pisa. 

» (Ricordano Malispini Storin Fior. , cap. CXCVII.) 

Vedi anche la Cronica di Gio. Villani, lib. VII, cap. XXIII ; Pietro 
Giannone, Istoria civile del Regno di Napoli, lib. XIX, capo IV, 
Lez. I. 

VI, SI. 1. 

Quest’ è però che il giorno di eh’ io scrivo 
Di Corradih si festeggia lo arrivo. 

« Soggiornato Corradino alquanto in Siena , si andò a Roma ; 
•• e da’ Romani e da Don Arrigo senatore fu ricevuto quasi come im- 
» peratore. >> (Ricordano Malispini, Storia Fior., cap CXCIX.) 

Vedi anche la Cronica di Gio Villani, lib. Vili, cap. XXV fPie- 
tro Giannone, Istoria civile del Regno di iVopo/i, lib. XIX, capo IV, 
lez. I. 
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VI, Si. 2. , 

Dai balconi pendeano arazzi c fiori , 

E sparse per la slra.la eran monelle ; 

E si vedean di giovani duo cori , 

Uno di maschi e l’altro di donzelle, 

Ornali di va^ihissimi colori 

Venir cantando ora questi ora quelle, 

E si recando in man frondi e bandiere, 
Incedere giulivi a schiere a schiere. 

M 11 Senatore Enrico accolse Corradino in Poma con tutte le 
n onorificenze dovute al grado reale. Uomini in pomposo corteggio, 

’> donne e fanciulle riccamente aliliigliate si recarono ad incontrarlo, 

’• e lo condussero al Campidoglio. Tutte le case e le strade erano 
>• ornale di Cori , di ghirlande e di ricche tappezzerie, e una gene- 
» rale allegrezza regnava tra i grandi ed il popolo. (,Vtor/a degli Stati 
» Italiani , di Enrico Leo, lih, IV, cap. IX, § 4. 

» Corradinus ipse jam per facicni summi ponliGcis et domino- 
» rum cardinalium, qui in Tyhure residcliant , non eruhescit cum 
•• copiosa Gcliellinorum multitudine pcrtransire. Venicns igitur per 
’t Tuscancllam et Vetrallam, Viterbiensium excrcitualiter calcando 
» districtum, cum immensa honoris et magnitudinis gloria pompose 
<• ductus est Komam. Priusquam tamen urhem Corradinus introeat, 

’> ejusdem urbis populus , qui naturalitcr impcrialis existit, adven- 
» tus Corradiui dieni constituit celchrem et solemnem; et domni 
» Ilenrici senaloris ordinata persuasione dcvictus, eidem Corradino 
» extra urhem adeo munitus occurrit, quud contra venientem exer- 
» citum velie pugnare, ac ei ohviare hosliliter potius videhatur quam 
» paciGce intra terram admittere , scu rum cxnltationis g.rudio in- 
» troducere , sicut per dictum populum fiierat ordinatuin. Ora ta- 
>• nicn quilihet relaxahat in juhilum et laudem , armatif capita lier- 
» bis et llorihus adornantur ; milites ad hn'c omnes se arcinctos simili- 
■t ter slimulantes ad pugnam cum Senatore priediclo, distincti more • 
’• conlligcntium per cohorles , ex lune extra muros et in pratis San- 
u eli Pctri sul) Montemallo cum dicto populo suhsislenles, ordinati 
» per aries , singuli novis et feslivis tripudiis cxullantcs, Corradinum 
venientem expectant. Quod autem populus Corradino exiret oh- 
n viam sic armatus, Senator pricdiclus, non sinc pnrmedilata astu- 
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•• lia ordinarat. lnteiidcl>al cnim per populutn ipsuin mililiain urbis, 
» quantam in urbepossetostcndere, quodque univcr.saliter duret cre- 
» dere quod nomanus omncs promptos et paratos Gdelibus el dcvotis 
•• animisbal)ere Senator ipse jioterat ronira Hegeni, ac per hujusniodi 
•' ostentamenta pomposa et fallacia Romanorum priedictoruin dicto 
>• Corradiiio palefaceret voluntalem. Kibilominus tamen tripudian- 
•> tiuni mililiim agniina, vestium pretiosarum diversorumque colorum 
•• desuper arma varius habitus distingueliat. Quodque magnum est et 
» auditu mirabile , mulierum cboreie ludentium intra urbem in 
>> cymbalis et tvmpanis, liluis et violis, et in omni rausicorum ge- 
» nere concinuut Vulentesque suaruni pretiosarum rerum abundau- 
» liam , qnam plcrum(|ue sequitur voluptas , ostenderc , de domo 
» in doniuni in opposituni consistentem ja^talis, adinodiim arcus 
» aut pontis , ebordis et funibus , vias raedias desuper , non lauro vel 
» ramis arborcis.sed caris vestibus et pellibus variis velaverunt,suspen- 
>f sis ad ebordas slropb.-eis, Uectis, dcxtrocheriis , pcriscelidibus, ar- 
■> bitris, grammatis, armillis , frisiis , et diversorum ac pretiosorum 
» annullorum appcnsione, diadematum eliam et Gbularum seu mo- 
» nilura, in ijuilms gemmnt fulgenlissimie relucebant, bursis sericis, 
» cullris tectis de piancavo samito , bysso et purpura , cortinis, to- 
>• valiis, et liiitcaminibus contextis auro siricoque per totura, junctis 
» velia et pallila deauralis, qua: doctus opifex citra et ultra mare de 
» diversa et operosa materia caraque lenuerat.His igitur ornamentis 
•> omnes fere urbis vite, per quas Corradinus erat vadens ad Capito- 
» lium transiturus, talitcr adornantur. Ncc fuit aliqua illius pompò- 
» sitatis et glori.-c comparalio, quando Roraam regem Karolum ve- 
» nientem universaliter exceperunt. Kunc enim altera partium ejecta 
» crai ab urbe, propler quod ab iis, qui remanserant,quicquid factum 
» est solemnitalis et lelilitc die ista, et cordis afiectu et ex animi li- 
» beralitate seu mera voluntatc processit. » (Saba; Malaspintc ilerrrm 
sicitlarum Libri VI, lib. IV, cap. VI.Jj 

VI. SI. 3. 

e que’ baroni 

Che conira i Gigli l’Aquila rapia. 

« La sua arme {iti Carlo d' Angiò) era quella di Francia, il 
» campo azzurro c Gordaliso d’oro, c disopra un rastrello vermiglio. 
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» e Unto si divisava da quella del re di Francia. » (Gio. Villani, Cron. 
lib. VII, cap. I. ) 

' VI. Si. 4. 

Don Arrigo cugino di re Carlo 
£ già da luì crealo senatore, 

Che nondimen rivolto a inimicarlo 
S'era a ciò pioto da occulto rancore ec. 

•< Come il re Carlo eblie sconfitto e morto Manfredi , la sua gente 
» furono tutti ricchi delle spoglie del campo , e maggiormente de’si- 
>• gnoraggi e baronaggi che teneano i Baroni di Manfredi , che poco 
>• tempo appresso tutte le terre del regno di Puglia e gran parte di 
» quelle dell’ isola di Cicilia fecero le comandamenta del re Carlo ! 
» delle quali baronie e signoraggi , e fii di cavalieri rivesti a tutti 
» coloro che lo aveano servito , Franceschi , Proenzali e Latini , cia- 
» senno secondo il suo grado: e quando il re Carlo venne in Napoli, 
» da’ Napoletani fu ricevuto a grande onore , come signore, e smonto 
M al castello di Capovana ; il quale avea fatto far lo imperadore 
w Federigo: nel quale trovò il tesoro di Manfredi quasi tutto in 
» oro di Terispezato; il quale si fece venire innanzi e porre in 
M su i Uppeti, ove era egli e la reina e messer Beltramon del 
» Balzo; e fece venir bilance, e disse a messer Beltramon che’lpar- 
>• tisse. Il magnanimo cavaliere disse : Che aie a fer de belanse a de- 
>» parter vostre tresor T Ma co’ piedi vi sali su , e co’piè ne fece tre parli. 
» L una parte, disse, sia di monsignor le Boy : l’altra di madama 
» la Reina : l’ altra sia de’ vostri Cavalieri. E cosi fu fatto. Lo re veg- 
» gendo la magnanimità di messer Beltramon , incontanente gli diede 
«• la contea d’ Avellino e feceine conte ; e poco appresso al re non 
» piacque di abiure nel castello di Capovana, perchè era abiuto al 
» modo tedesco , e ordinò che si facesse Castelnuovo a legge fran- 
» cesca, il quale è appresso San Piero in Castello dall’altra parte di 
» Napoli ; e poco tempo appresso i Baroni Pugliesi, i quali il re avea 
M presi alla battaglia fece scapolare, c a molti di loro rendere le 
» loro terre e retaggi, per aver più l’amore de’ paesani. Della qual 
» cosa di gran parte fece il peggiore, per la rea uscita che poco tempo 
» appresso li fecero certi de’ detti Baroni come innanzi faremo men- 
M zione. Avvenne che il seguente anno, che lo re Carlo ebbe il detto 
" reame, Don Arrigo figliuolo secondo del te diSpagtia,c cugino del 
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•> re Cado nati di scrocchia e di fratello , il quale era stato in Affrica 
a» al soldo col re di Tunisi, udendo lo stato del re Carlo suo cugino, 
» passo di Tunisi in Puglia con più di ottocento cavalieri spagnuoli 
» molto buona e bella gente ; 11 quale dal re Carlo fu ricevuto gra- 
ia xiosamente e ritenuto a’ suoi soldi, e in luogo di lui il fece Sena- 
•• tore di Roma a guardia di tutte le terre di Campagna e del Patri- 
•a monio. Ma il detto Don Arrigo , che di Tunisi era tornato ricco 
» di danari , si disse che per bisogno al re Carlo prestò quarantamila 
dubbie d’ oro , le q^uali non riebbe mai ; onde nacqne poi grande 
aa scandalo tra loro, come innanzi faremo menzione. E tra l’altre ca- 
ia gioui della discordia tra Don Arrigo e ’l re fu che Don Arrigo pro- 
» cacciava con la Chiesa di volere l’isola diSardigna, e lo re Carlo la 
« voleva per se , e per discordia non l’ebbe nè 1’ uno nè l’altro. K 
•a per questo sdegno Don Arrigo si fece nimico ; e in parte non ebbe 
aa il torto, cbè il re Carlo avea ben tanta terra , che ben dovea volere 
Il che il suo cugino avesse quella poca ; ma per invidia e avarizia 
aa noi volle a vicino , e Don Arrigo disse ; Per lo cor Dio, o il mi 
aa matterà o gel matterai. (Storia di Giovanni Villani cittadino fio- 
rentino, lib. Vll,cap. X.) 

VII, St. 5. 

Ma imperò che pur quivi eran di molte 
Gentildonne di Roma e di Fiorenza. 

aa .... I Ghibellini (usciti di Firenze) co’ Pisani e Senesi feciono 
aa lega e ct^mpagnia con Don Arrigo di Spagna, il quale era Senatore 
aa di Roma... Il (Ricordano Malispini , cap. CXCVII.) Vedi anche 
Gio. Villani , lib. VII , cap. XXIII. 

VII, st.5e 4 . 

E sol parlossi durante il festino 
Della battaglia presso a Laterino , 

Al ponte a Valle, dove fu respinta 
Dell’Angioino la prima difesa; 

Ciò che pareva che già desse vinta 
Similetnente ogni futura impresa , 

E tanto adesso più eh’ era sospinta 
Anco la gente romana all’oilesa. 
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Ma inlanlo op^nun rendeva ai vinciiori 
Ubei-li in quella sala i primi onori. 

« Il re Carlo sentendo come Corradino era passato in Italia e 
» le riliellazioni delle terre di Sicilia e di Puglia fatte da’ baroni e 
» conti (li Puglia ( de’ quali i più avea lasciati di prigione) c da Don 
» Arrigo di Spagna; si parti incontanente di Toscana, e tosto n’andò 
>• in Puglia : e in Toscana lasciò messer Guglielmo di Berselve suo 
» maresciallo e con lui messer Guglielmo lo Stendardo con ottocento 
» cavalieri franxesi e provenzali per mantenere le città di Toscana 
» a sua parte e per contrastare a Corredino che non potesse ) issare. 
» E papa Clemente , sentendo la venuta di Corradino , gli landò 
» suoi messi e suoi legati, comandando sotto pena di sco jnica- 
» zinne che non dovesse passare nè essere contro al re Ca > cam- 
» pione e vicario di Santa Chiesa. Il quale non volle uhbidi a’ co- 
li mandamenti del papa , parendogli avere giusta ragione e che il 
•• regno di Sicilia e di Puglia fosse di suo patrimonio. On .e cadde 
» in sentenza di scomunicazione. E stando Corradino in Pisa raunò 
» moneta c gente r ed i Ghibellini e chi era di parte imperiale si ri- 
ti dussono con lui. Onde gli crebbe grandissima forza. K andò a 
Il oste a Lucca che si tenea per la parte di Santa Chiesa . ed eravi 
Il dentro il maresciallo del re Carlo con sua gente , e il .egato del 
Il papa co’ Fiorentini e altri GuelG di Toscana, e altre gente di croce- 
II segnati , i (piali per l’indulgenza data per il papa er..nu venuti 
Il contro a Corradino. E afTrontaronsi le dette due osti per comhat- 
•I tere a ponte Tetti , un miglio presso a Lucca ; ma ciascuno cessò 
Il la battaglia, ed era in mezzo la Guiscianella. 

Il Poiché Corradino si partì da Lucca e da Pisa , ei venne a 
Il Poggibonsì; i Cui ahitanti , per la venuta di lui in Pisa, s’ erano 
Il ribellati del re Carlo e dal comune di Firenze. E di Poggibonsi 
Il n’andò in Siena. E ivi soggiornando , il maresciallo deire Carlo 
Il (che avea nome messer Guglielmo di Berselve) con sua gente si 
Il parli da Firenze il di di San Giovanni di giugno 'er andare ad 
Il Arezzo , per impedire gli andamenti di Corradino . c da’ Fioren- 
II tini accompagnato ìnsino a Montevarchi. E di quindi non volle 
» più la compagnia de’ Fiorentini , rendendosi sicuro di sua gente, 
» e non prendendo guardia , senza ordine , e i più di sua gente dis- 
•I armati. E quando giunsero al Ponte a Valle in sull’Arno usci sopra 
Il loro un agguato della gente di Corredino : i quali sentendo l’ an- 
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» damcnto del detto maresciallo , erano parliti da Siena per condotta 
» degli liberti e degli altri Ghibellini. E sopraggiunti al detto ponte 
>• non provveduti i Francesi furono sconfìtti e morti e presi grande 
» parte; e il detto maresciallo con più gentiluomini fu preso e me- 
» nato in Siena a Corradino E ciò fu il di dopo San Giovanni di 
giugno nel 1268. Per la ijuale sconfitta la gente del re e i GueIG 
» ne sbigottirono: e al contrario ne montarono in superbia quei di 
» Corradino , e quasi aveano per niente i Francesi E per la detta 
•• sconGfta si ribellarono nel Regno assai terre al re Carlo. Ed era in 
» quel tempo il detto re ad assedio alla città di Nocera de’ Saracini 
>• in Puglia, che gli s’era ribellata. » (Ricordano Maiispini, Storia 
fior. cap. CXCVU e CXCVIII. ) V. G. Villani, lib. VII, cap. XXIV. 

Vili, St. 1. 

Accresciuto l’ esercito e provvisto 
Ai soldi col lesor di Santo Piero, 

Il prence ben si promeltea l’ acquisto 
Della Cicilia, anzi del Regno intero; 

Onde tosto ondeggiar fu all’ aure visto 
Di Soave il vessillo e dell’ Impero 
E seguitarlo il duca Federico , 

Gilè degli altri minor taccio e non dico. 

« E ivi ( in Roma) fe sua rannata di gente e di moneta e spo- 
» gliò il tesoro di San Pietro e d’ altre chiese di Roma: e trovossi 
» in Roma con più di cinquemila cavalieri tra tedeschi e italiani e 
» quelli di Don Arrigo di Spagna senatore. E sentendo Corradino 
» che il re era a oste in Puglia alla città di Nocera, e che molte 
•• terre gli s’ erano ribellate del Regno, e dell’ altre terre in sospetto, 
>• si gli parve tempo accettevole d’entrare nel regno : e partissi da 
» Roma a di iO d’agosto negli anni di Cristo 1286 col detto Don 
>• Arrigo e con molti romani. ( Ricordano Malispini, cap. CXCIX. ) 
Vedi Gio. Villani , lib. VII , cap. XXV. 

Il, St. 4. 

L’esercito tedesco e ghibellino, 

Nèllo rispose, la campagna prende.... ec. 

» E non fece ( Corradino ) la via di Campania perocché seppe 

CASTAGKOr.A. là 
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» che il passo di Ceprano era gpernito , ma fece la via della monta- 
» gna tra Abruzzi e Campania per Valle di Celle, ove non avea 
n guardia : e senza contrasto passò e pervenne al piano di San Va- 
» lentino nella contrada detta di Tagliacozzo. £ il re Carlo sentendo 
» comeCorradino era partito da Roma per entrare nel Regno, si levò 
» da IN'ocera , e a grandi giornale venne incontro a Corradino , e 
» all’ Aquila in Abruzzi attese sua gente. E tenendo consiglio cogli 
» uomini della terra nell’ Àquila , ammonendoli che fossero fedeli e 
>• fornissono l’oste , un savio villano antico si levò e disse; Re, non 
» tenere più consiglio e non cessare un poco di fatica acciocché 
>> sempre ti possi posare ; leva ogni dimora , e va contro al nemico 
» tuo, e non gli lasciare prendere più campo , e noi ti saremo leali e 
Il fedeli. Il re udendo si saviamente consigliare, senza indugio si 
>■ parti c andò per la via traversa per le montagne , e accozzossi assai 
» di presso all’ oste di Corradino nel piano di San Valentino. Era 
.. in mezzo il 6ume. Il re avea meno di tremila cavalieri, e veggendo 
■> che Corradino avea assai più gente di lui seguitò il consiglio di 
» messer Alardo di San-Valery cavaliere francese di grande senti- 
•• mento e prodezza. Il quale di quelli tempi era arrivato in Puglia 
.■ tornando d’oltremare della Terra Santa e disse al re: S’egli vo- 
» lesse essere vincitore , gli convenia usare maestria piu che forza. 

•> Il re conEdandosi di lui in tutto , gli commise il reggimento del- 
» l’oste e della battaglia: il quale ordinò tre schiere. E dell’ una 
» fece capitano messer Àrrigó di Cosance, grande di persona: e que- 
n sti fu armato colle soprinsegne reali in luogo della persona del re, 
n e guidava Provenzali e Toscani e Lombardi e Campagnini. L altra 
» fu di Francesi : e mise i Provenzali alla guardia del ponte del fiume, 

>> acciocché l’oste di Corradino non potesse passare senza disavvan- 
n taggio della battaglia. Il re Carlo col Gore della sua gente di quan- 
u tilà di ottocento cavalieri , fece riporre in agguato dopo un col- 
>• letto in una valletta : e col re rimase il detto messer Alardo. E 
■I dall’altra parte Corradino fece di sua gente tre schiere: 1’ una 
» de’ Tedeschi , ond’ egli era capitano col duca d’Austria: e l’altra 
» degl’italiani : 1’ altra degli Spagnuoli, de’ quali era capitano Don 
» Arrigo. In questa stanza , l’ una oste a petto all’ altra , i baroni del 
» Regno (ribelli del re) fittiziamenle (per fare sbigottire il re e sua 
•> gente) feciono venire nel campo di Corradino falsi ambasciatori 
>» mollo parati, con chiave in inano, con grandi presenti dicendo : 
» ch’egli erano mandati dagli Aquilani per dargli le chiavi e la si- 
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’> gnoria della terra siccome suoi uomini e fedeli, acciocché gli 
» traesse dilla tirannia del re Carlo. Della ijual cosa, credendo fosse 
>• vera, feciono grande festa E sentito ciò nell’oste del re, u’ elibc 
~ grande sliigottimento, temendo non fallisse loro la vettovaglia che 
» venia da quella parte £ il re n’entro in tanta malinconia, che di 
» notte si parti con poehi dell’oste e venne all’Aquila E facendo 
» domandare le guardie delle porte: per cui si tenea la terra? Ris- 
» posono: per il re Carlo. Il quale entrando dentro senza smontare 
» da cavallo gli ammoni di buona guardia , e incontanente tornò al- 
» l’ oste e fuvvi la mattina per tempo. E ordinate le schiere , quelli 
» di Corradiiio con grande vigore assalirono la gente del re Carlo , 
» e in poco spazio ruppono la gente de’ Provenzali £ morto il detto 
» messer Arrigo di Cosance eh’ era vestito delle insegne del re, c’ cre- 
» deansi avere morto il re. £ simile ruppono l’ altre schiere. Onde 
» la gente del re si mise in fuga : e quella di Corradino si mise alla 
Il preda. E quando messer Alardo li vùle bene sparti , si fece muo- 
II vere il re colla sua schiera riposta , e al diritto ne vennono a Cor- 
» radino. E quivi fu aspra battaglia. E per l’ improviso assalimento 
Il Corradino e sua gente furono scoiiGtti: e fu questa sconfitta a di 
» 23 d’agosto anni 1268. E in quel luogo fece poi il re Carlo una 
» ricca badia per l’anima della sua gente morta j la quale si chia- 
II mava Santa Maria della Vittoria nel piano di Tagliacozzo. » (Ri- 
cordano Malispini, Storia Vior. , cap CXCIX. ) 

« Curradino e sua gente avendo vana speranza che 1’ Aquila 
» fusse rubellala al re Carlo, con gran vigore e grida fatte sue schiere 
Il si strinse a valicare il fiume per combattere col re Carlo. Lo re 
Il Carlo, con tutto che si passasse come detto avemo , sentendo il 
>• romore de’ nemici e come erano in arne per venire alla battaglia, 
» incontanente fece armare e schierare sua gente, per lo modo che 
» detto c. E stando la schiera de’ Proenzali, la quale guidava inesser 
» Arrigo di Cosance, alla guardia del ponte contastando a Don Ar- 
II rigo di Spagna e sua gente il passo , li Spagnuoli si misono a 
Il guadare il fiume, che era assai piccolo, e cominciaro a rinchiudere 
Il la schiera de’ Proenzali che difendea il ponte. Curradino e sua 
» gente veggendo passati li Spagnuoli si misono a passare il fiume 
Il e con gran furore assalirono la gente del re Carlo , e in poco d’ ora 
» ebbono barattati c sconfitti la schiera de’ Proenzali , e il detto 
messer Arrigo di Cosance con le insegne e arme del re Carlo fu 
1 abbattuto e morto e tagliato , credendosi Don Arrigo che fosse la. 
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n persona del re Carlo j e perchè avea le sopransegne reali , tulli 
” gli si aggreggiarono addosso. E rotta la detta schiera de’Proen- 
!> zaii, simile fecero di quella de’ Franceschi e Italiani, la quale gui- 
" dava messcr Gianni di Crari, e raesser Guiglielmo Loslendardo , 
>' però die la gente di Curradino erano per uno due che quelli del 
>> re Carlo, ed era gente aspra in battaglia. E veggendosi la gente 
» del re cosi malmenare , si misono in fuga e abbandonarono il 
<• campo. 1 Tedeschi si credcltouo aver vinto, che non sapeano 
•> dell’ agguato del re Carlo , e si si cominciarono a spandere per Io 
'• campo , e intendere alla preda e alle spoglie. Il re Carlo era in sul 
’• colletto sopra la valle , ove era la sua schiera riposta con messer 
» Alardo di Valleri, e col conte Guido di Monforte per riguardare 
» la battaglia; e vedendola sua gente cosi barattare, prima l’una 
>• schiera e poi l’altra, e venire in fuga, moria a dolore, e volea pur 
» far muovere sua schiera per soccorrere i suoi. Messer Alardo iiu- 
» Siro dell’oste, e savio di guerra, con gran temperanza e savie 
» parole ritenne il re dicendo che per Dio si soQ'erissc alquanto , se 
» volesse la vittoria della battaglia , però che conosceva la cupidigia 
» de’ Tedeschi, e come erano vaghi della preda, per lasciarli più 
» spartire dalle schiere. E quando li vide bene sparpagliati , disse al 
« re. Fa muovere le bandiere, chè ora è tempo; e rosi fu fatto. E 
’• uscendo la detta schiera della valle , Curradino nè sua gente non 
’f pensavano che fosser nemici, ma che fossono di sua gente che 
» tornassono da cacciare i nemici , e non se ne prendea guardia. E 
» vegnendo il re con sua gente stretti e serrati , al diritto se ne ven- 
» nero dove era la persona di Corredino co’ maggiori de’ suoi l>a- 
» roni ; e quivi si cominciò dura e aspra battaglia , con tutto che 
» poco durasse pero che la gente eran lassi e stanchi per lo comhat- 
>• tcre, e non cran tanti cavalieri schierali ad assai quanti que’del 
re, e sansa ordine di battaglia; però che la maggior parte di sua 
» gente era chi cacciando li nimici e chi sparto per lo campo per 
» guadagnar preda e prigioni; e la schiera di Corradino per lo im- 
'• provviso assalto de’ nimici tutt’ora scemava , e quella del re Carlo 
» tutt'ora cresceva per li primi di sua gente fuggiti della sconfitta , 
» che conoscendo le insegne del re si metteano in sua schiera ; si che 
» in poca d’ora Curradino e sua gente furono sconfitti. (Gio. Vil- 
lani , lib. VII , cap. XXVII. ) 
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J, St. 3. 

Io, tra’ f(ig}?iaschi ho di seguir talento 
Un piccioi drappelletlo , il qual sostenne 
Non altro viaggiar che a lume spento 
E fuor del cainmin trito ogn«r si tenne, 

Nè d’psser non gli parve a salvamento 
Fin che ad Astura la notte non venne. 

« Corradino col duca d’Ausliia e con più altri fuggiti arriva- 
•• Tono alla piaggia di Roma in su la marina a una terra detta Astu- 
» ria, ch’era de’ Frangipani gentiluomini di Roma. » (Ricordano 
.Malispini, Op. cit. , cap. CC. ) 

u Corradino col dogio d’Osterich e con più altri, i quali del 
>• campo erano fuggiti con lui , arrivarono alla piaggia di Roma in 
» su la marina presso a una terra che si chiama Asturi ; che era de- 
» gli Infragnipani di Roma , gentili huomini ; e in quella arrivati 
>• fecero armare una saettia per passare in Cicilia credendo iscam- 
» pare dal re Carlo; ed io Cicilia che era quasi tutta ruhellata aire, 
» ricoverare suo stato e signoria. » (Di Gio. Villani, Uh. VII, cap. 29). 

Vedi anche Pietro Giannone , Istoria Civile del Regno di Na- 
poli, Uh. XIX, cap, IV, lez. 1. 

III. St. 2. 

Questi maravigliando che sì attesa 
La man si rimirasse, alquanto chino 
Si face, e tosto la vista gli è presa 
Dal vivo raggio del pulcro rubino. 

Nè appena il vede, che in sembianza accesa 
Di sospetto e di scorno: — • A Curradino, 
Questo non puote appartenere altrui. 

Sciama; or chi, dite, ne tea dono a vui? > 

Il Avendo il PonteGcc Clemente IV tolto la corona di Napoli 
» agli credi di Enrico [V di Svevia perche olfensori della Chiesa , c 
Il fregiatone il capo a Carlo d’Angio fratello di San Luigi re di 
H Francia, Corradino ultimo rampollo degli Svevi, entrato in ispc- 
>• ranza di riacquistarla, e non curando i consigli di Elisabetta di 
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» Baviera sua madre, nella fresca età di 15 anni (7) venne in Italia 
<> con poderoso esercito , e nelle pianure di Tagliacozzo a di 21^ di 
u agosto del l268 incontrossi con le truppe dell’ ingioino. Parve 
» da prima che la fortuna arridesse al valoroso giovinetto , ma il 
•• vecchio Alardo, esperto generale di Carlo, con uno stratagemma 
>• inatteso gli strappo di mano la vittoria quando tenevala più si- 
ri cura. L’ intrepido Corradino vedendo tutto perduto fuor che 
» l’onore e il conggio, non ehlie miglior consiglio che allontanarsi 
•I da quello sciagurato rampo di battaglia per tentare altre sorti; e 
» seguito da’suoi fìdi lavalró verso Astura..... Nè sembro gli fallisse 
n il pensiero ; perocché il Signore di quel castello gli ebbe accolti 
I. di subito, e addimostrando essi viva premura di porsi a vela, 
» provvideli anco di un piccolo naviglio onde recarsi colà dove più 
Il lor talentava. Ma un anello gemmato lasciato in dono da Corra- 
ti dino per gratificare all’ospite , ponendo sospetto non fosse quello 
Il il rivale di Carlo, ansi che generosamente gloriarsi il Frangipane 
» dell’ aver dato aiuto all’infelice fuggiasco, gli fe concepire l’ or- 
li ribile disegno di farlo raggiungere e consegnare al suo nemico. 
Il Una grossa nave infatti già per suo ordine l’inseguiva, e raggiun- 
ti tolo ne faceva infame e vergognoso mercato coll’ ammiraglio di 
Il Carlo che lo traduceva captivo al suo re. » ( P. M. Fr. Lombardi , 
op. cit. 1 

Di questo anello parla anche Cesare Cantù nello scritto altrove 
citato , Pandolfo Collenuccio nel lih. IV dell’Istoria del Regno di 
Napoli, Angelo di Costanzo nel lib. I della Istoria di esso Regno. 

m, st. 17 . 

— « A Napoli, ordinò, prigioni meco 
. Traggo costoro, e trenta lance arreco. » 

« ... e ivi ( ad A stura ) feciono armare una saettia per passare 
Il in Sicilia c scampare dal re Carlo, e per ricuperare suo Stato. Es- 
II sendo in mare sconosciuti, uno de’detti Frangipani veggendo 
Il eh’ erano grande parte Tedeschi e sapendo della sconfitta di Corra- 
ti dino s’avvisò: e certificato ehe tra loro era Corradino, per van- 
ii taggiarsi gli menò prigioni al re Carlo » ( Ricordano Malispini, Op. 
cit, cap. CC.) Vedi anche Gio. Villani, lib. VII , cap. XXIX. 

« Corradino , Federigo ed Enrico furon fatti prigionieri : ma 
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» Corredino più dolorosamente degli altri , perrLc già s’ era sol- 
» tratto al nemico, e fuggiva inverso Roma , quando un Frangipani, 
» iiiemliro d’una famiglia romana stata sempre devota agli lloben- 
» stauffen, lo prese e Io dette in mano di Carlo. » (Storia degli Stati 
Italiani di Enrico Leo, lili. IV, cap. IX , § i.) 

« Corradinus ad hiec cum duce Austriie siili forlassis mquievo; 
•• quos forsilan et icqualiat justitia , cum quilmsdam etiam aliis 
» Procerilius, quos a belli discrimine una fuga subduxerat, quan- 
» dam apud Asturam saguntiam ; fortuna sibi undique non vetante , 
>• consccndit et vitm suie volens experiri residua , rcmeat versus 
>• Pisas. Veruni duin quilibet de more struit insidias, et parat oSen- 
» dicula deliellatis, ac sicut canis gregi pr.Tposilo cervum sagittatum 
” dumtaxat latratibus impetit fugicntem , sic nonnulli qua nescio 
» ducti cupidine, quove spiritu vel aS'ectu ilum non absque dolo 
» studeot semper victricia signa vequi , ardent potius in aOlictos ab 
» atrocitate insequentium jam seductos. Inde est quod infclices et 
» incauti, jam credentcs bostium evitare sicvitiam , quadam estranea 
pietate vel impietate potius novos inveniunt denuo inimicos. Sic- 
’• que quidam de magnatilius Urbis, nomine Johannes de p'rangi- 
>• panis, dominus priedicti castri Asturie , credens non recte fecisse 
quod Corradinum sic impune abire libere perinisisset , dum sibi 
>• et regi piacere desiderat , a quo magna sperabat prò magnis aiisi- 
•> bus obtinere , armat aliam saguntiam , et Corradinum multipliciter 
>• faligatum , mulloque melu confectum insequitur et invadit, capit 
» et reducit ad terram. Sed beu , inquam, ubique periculum expu- 
» gnato ! vitans enim terrarum discrimina , in vastilate maris foveam 
>■ reperit ubi radat. Joannes itaque priedictus ad terram rediens, 
. '• nova sicut vcnator gaiidet brtitia, capta prieda ; speraus , sive tcn- 
•> dat ad dexteram, sive ad sinistram declinet, alTectatis in omnem 
» eventum repleri muneribus , et pretio propterea magno dotar! , 
» sive regi placitain et perquisitam velit priedam assignare quam 
’• coeperat, seu suie restituere libertati. » ( Sabie Malaspinie, /terism 
SUtdarum , bb. IV, cap XV. ) E segue a narrare come Roberto di 
Lavena , cafiilaiio delle g.rlee di Carlo , s’ impadronisse di Corradino , 
togliendolo al Frangipane. Vedi anche Cantò, articolo cit. 



,, /nd by Google 


— 232 — 


r 

/• 


IVI. St. 3. 

Già presso erano giunti al tribunale, 

Quand’ ella prima udì chi fosse il reo. 

Misera ! è Corradin. 

« E preso il consiglio di farli morire, fece per via di giudizio 
>• formare inquisizione contro a loro, siccome traditori della Corona 
» e nemici di Santa Chiesa.» (Ricordano Malispini , op cit. cap. CC.) 

« Come lo re Carlo el>l>e Curradino e que’ signori in sua balia 
» prese suo consiglio di quello che ne avesse a fare. Alla fine prese 
» partito di farli morire , e fece per via di giudicio formare inquisi- 
» zione contro a loro, come a traditori della corona, e nimici di 
» Santa Chiesa che fosson morti, e cosi fu fatto. » (Di Giu. Vil- 
lani , lib. VII, cap. XXIX.) 

IVI, St. 7 e 8. 

.... Ruberto di Fiandra acceso 
D’ira su i gradi in tra i giudici è asceso. 

Ciascuno Itti rimira, ed egli Itera- 
mente rivolto a que’ che sentenziato 
Ebbe cosi, sciama; — z Da te non era, 
Villano, un gentiluomo aver dannato. 

Non vo’ che tu mai più giudichi ! > E intera 
Ecco una lama in petto gli ha cacciato. 

Quegli sen muore. 

» E il giudice che condannò Corredino, Roberto, figliuolo del 
Conte di Fiandra genero di Carlo, come fu letta la sentenza della 
condannagione , gli diede d’uno stocco , dicendo ; che a lui non 
era lecito di condannare a morte si grande e nobile gentiluomo. 
Del quale colpo il giudice mori presente il re; e non ne fu parola, 
perocché Roberto era multo grande appresso al re. Don Arrigo di 
Spagna eh’ era de’ prigioni del re ( perocché era suo cugino, e per 
l’Abate di Monte Casino che l’avea dato preso al re, per non es- 
sere irregol.ire l’avea dato per patto che non lo facesse morire) 
non fu giudicato a morte : ma condannollo a perpetua carcere , e 
mandollo prigione al castello Santa Maria in Puglia, E molti altri 
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» baroni di Puglia e d’Abruzzi, che gli erano stati contrari, fece 
» morire con diversi tormenti. » (Ricordano Malispini, op. cit. , 
cap. CC. ) Vedi anche Giu. Villani, lib. VII, cap. 29. 

» Narran che il conte di Fiandra marito d’una GgUuola di 

« re Carlo, non reggendo all’empio sagriGzio, di sua mano ucci- 
» desse Roberto di Bari, fabbro e dicitore della sentenza. » (La 
guerra del Vespro Siciliano scritta da Michele Amari , cap. Ili , 
pag. 35.) 

Ma Cesare Cantò nel citato articolo prora la falsità di siffatta 
novella. 


XVI, St. 10 e 11. 

... e ancor odia 

Ali’ orecchio suonarsi il (giudicato , 

Che traila è in su la piazza di Mercato 
Dov’ è il palco feral ec. 

« E fu decollato Corradino e il dura d’Austria e il conte Cal- 
» ragna e il conte Gualferano e il conte Bartolommeo e due suoi 
» Ggliuoli , e il conte Gherardo de’ Conti da Donoratico di Pisa in 
» sul Mercato di Napoli lungo il ruscello dell’ac<]ua che corre in 
>• Napoli. £ non sofferse il re che i corpi Tossono sotterrati in sa- 
» crato, perciocché erano scommunicati; e cosi in Corradino fini la 
» casa di Svevia. E della detta sentenza data contro a Corradino il 
’• re Carlo ne fu molto ripreso dal papa e da’ cardinali. » (Ricordano 
Malispini , op. cit., cap. CC. ) Vedi G. Villani , lib. VII , cap. XXIX. 

« E cominciò da Corradino, comecebé pria del suo sangue 
» scorresse già quel de’ sudditi a fiumi. Altri appone a Clemente il 
>• mal consiglio, altri lo scolpa: io penso che il papa e il re d’ un 
» animo volesser la morte del giovinetto, stimolati entrambi da rab- 
» bia d’ aver tramato e sospetto dell’avvenire. Né sicari in carcere, 
» ma rappresentanti della nazione in faccia alla nazione e a Dio , 
n bruttavansi del comandato assassinio. Convocò re Carlo un parla- 
•• mento di baroni , e sindichi e buoni uomini delle città di Puglia ; 
•• a scherno osservar fece tutte del giudizio le forme: talché par ve- 
» dere i nostri tempi, a leggere con che sillogismi quella straordi- 
•• naria Corte dannava a morte Corradino c i seguaci suoi , come in 
•• tali casi é costume. Ed ebbe animo ad opporsi un Guidone da 
» Suzara , famoso professor di diritto civile , che non era suddito di 
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» re Carlo nè si curava della sua grazia ; e lor coscienze rimordean 
» gli altri ; piangeano in cuore i buoni ; i Francesi stessi esecravano 
•• il crudele alto del re; ma il re volea, e tremavano i giudici; onde 
“ ogni schermo fu vano. Un fanciullo di sedici anni , ultimo erede 
" di tanti imperatori , dritto signore egli stesso di Sicilia e di Pu- 
M glia , il di ottobre del 68 tratto era al patibolo in piazza di 
~ Mercato a Napoli; seguendolo una funata di vittime, perchè piu 
« largamente si vendicassero gli sturbati ozi della tirannide. A paro 
» a paro con esso veniva il duca d’Austria statogli compagno aman* 
» tissimo dall’infanzia : biondi ambo e gentili , impavidi nel sem* 
•> biante, a fermo passo andavano al palco. Di porpora era coperto 
» il palco quasi a regia pompa ; con torvi armati all’intorno ; fol- 
•• tissimo il popolo in piazza: dall’alto d’una torre guardava quella 
•• tigre di Carlo. Sali Corradino, mostrossi, e lettagli in volto la sen- 
•• tenza che il chiamava sacrilego traditore , ne protestò nobilmente 
•• al popolo e a Dio A queste parole susurrava la moltitudine un 
» istante; e poi ghiacciala di paura tacque; stupida e scolorata af- 
» Osò Corradino. 11 quale nell’ abbassar lo sguardo su quell’onda di 
•• spaventati volli infiniti , ghignò di amaro disprezzo , poi gli occhi 
•• alzò al cielo e ogni terreo pensiero depose. » ( in guerra del Ves- 
pro Siciliano scritta da Michele Amari , cap. Ili , pag. ili, 35.) 

Vedi anche Pietro Giannone nell’ Istoria Civile del Regno di 
Napoli , lib. XIX , capo IV , lez. 11 ; il quale aggrava papa Clemente 
del mal consiglio a danno di Corradino : ne lo discolpa Cantò nel 
citato articolo. 


IVI. Si. u. 

Squilhn le trombe; ed un sol motto: c Indegno » 

Di Ini s’ udlo. 

« Narrasi che l’infelice Corradino, quando s’intese leggere (la 
•• sentenza di morte) dal Protonotario , voltatosi a lui, gli avesse 
» detto queste parole : Serve nequam ,tn reicm feristi filinm regis, 
» et nescis quod par in parem nonhahet imperium. ■ (Pietro Gian- 
none , Istoria Civile del Regno di Napoli, lib. XIX , capo IV, 
lez. 11.1 

Vedi anche Pandulfo Collenuccio, Istoria del Regno di Napoli, 
lib. IV. 
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117, St. U. 

.... Ma un Biianlo egli gillò 
Con che re Carlo morendo sOdò. 

■c Erano scorsi anni diciotto dal tragico spettacolo, quando in 
» un bel maliino d’.nitunno sulla piaggia d’ Astura presentavasi 
•• improvvisamente un’ armata navale siciliana. Assalir la Rocca , 
m prenderla , saccheggiarla , incendiarla in parie , fu opera di breve 
» tempo , tanto era l’ entusiasmo da cui gli assalitori sentivansi com- 

• presi Bernardo di Sarriano che capitanava quella soldate- 

•• sca avea raccolto il guanto gettato sulla piazza del Carmine, Cor- 
>» Tadino era vendicato! » (P M Fr. Lombardi, op. cit.) Vedi la 
Cronica di Gio. Villani, la Storia ileg/i Stati /fn/iani di Enrico Leo. 

•• Narran clic prima gittasse il guanto a signiGcar la investitura 
•• de’ reami a Pier d’ Aragona, genero di Alanlredi. » (La guerra 
ilei Vespro Siciliano scritta da Michele Amari, cap.- III.) 

Il Cantù (art. cit.) mostra aver per favola questa particolarità. 

XVIII. SI. 1. 

Poi che Ser Gianni compiè il Ir.adimento, 

S’ ebbe da Carlo terra e signoria 
Alla Filosa presso a Benevento. 

Il Per la qual cosa il re Carlo gli donò la signoria e terra alla 
n Filosa tra Kapoli e Benevento. •• ( Kieord. Malispini , op. cit. 
cap. CC. ) Vedi Gio. Villani, lib. VII, cap. XXIX. 

XYIII, St. 5. 

1 Vespri poi fer giustizia di Carlo. 

» I Siciliani maledissero e sopportarono infino a primavera del 

Il i282 Stavan sul collo al popolo gli smisurati armamenti di 

Il re Carlo contro Costantinopoli: l’isola imbrigliavano da quaran- 
» tadue castelli regii, posti o in luoghi forlissimit o nelle città mag- 

» giori La p.isqua di resurrezione fu amarissima per nuovi 

1 oltraggi in Palermo; capitale antica del Regno, che gli stranieri odia- 
» vano sopra ogni altra città, come più ingiuriata e più forte. Sedeva 
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» in Messina Erberto d’ Orleans , vicario del re nell’ isola : il giusti- 
» liere di Val di Mazzara governava Palermo; ed era questi Gio- 
» vanni di San Remigio , ministro degno di Carlo. I suoi ofRciali , 
» degni del giustiziere e del principe , testé s’ erano sciolti a nuova 
» stretta di rapine e di violenze. Ma il popolo sopportava. E avvenne 
» che i cittadini di Palermo, cercando conforto in Dio dalle mon- 
» dane tribolazioni , entrati in un tempio a pregare, nel tempio, 
» nei di sacri alla passione di Cristo, tra i riti di penitenza e di pace, 
» trovarono più crudeli oltraggi. Gli scherani del fisco adocchian tra 
» loro i debitori delle tasse; strappanli a forza dal sacro luogo ;am- 
>• manettati li traggono al carcere , ingiuriosamente gridando in fac- 
» eia all’ accorrente moltitudine ; = Pagate paterini , pagate. =E il 
» popolo sopportava. Il martedì appresso la pasqua 'cadde esso a di 
>1 31 marzo), una festa si celebrò nella Chiesa di Santo Spirito. Allora 
» brutto oltraggio a libertà fu principio ; il popolo stancossi di sop- 
» portare. Del mcmorabil evento or narreremo quanto gli storici più 
>■ degni di fede n’han tramandato. 

» A mezzo miglio dalle australi mura delle città , sul ciglio del 
>• burrone d’Ureto , c sacro al Divino Spirito un tempio ; del quale 
» i latini padri non lascerebber di notare, come il di che sen gittava 
» la prima pietra, nel secol dodicesimo , per ecclissc oscuravasi il 
» Sole. Dall’ una banda il dirupo e il fiume, dall’altra corre infino 
» a città la pianura , la quale in oggi ingombrasi per gran tratto di 
» muri e d’ orti , e un chiuso negro di cipressi , tutto scavato di 
» tombe, e sparso d’urne e di lapidi, rinserra la Chiesa con giusto 
>• spazio in quadro; cimitero pubblico che si costruì al cader delde- 
'• ciraottavo secolo, e la dira pestilenza del lS37, esiziale a Sicilia 
» in tre settimane orribilmente il colmò. Per questo allor lieto campo, 
» fiorito di primavera, il martedì a vespro, per uso e religione, i 
» cittadini alla Chiesa traeanoied eran frequenti le brigate, anda- 
» vano,alzavan le mense, sedeano a crocchi, intrecciavano lor danze; 
» fosse vizio o virtù di nostra natura , respirava!! da’ rei travagli un 
>• istante ; allorché i famigliar! del giustiziere apparvero , e un ribrezzo 
» strinse tutti gli animi. Con 1’ usato piglio veniaoo gli str.inieri a 
•< mantenere, diceano essi, la pace: a ciò mischiai ansi uelle brigate, 
» entravano nell* danze , abbordava!! dimesticamentc le donne ; e 
» qui una stretta di mano; equi trapassi altri di licenza; alle più lon- 
*• tane parole e disdicevoli gesti. Onde , chi pacatamente ammonUli 
» se n’ andassero con Dio senza far villania alle donne , c chi bron< 
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» toló ; ma i rissosi giovani alzaron la voce si fieri, che i sergenti 
>• dicean tra loro : = Armati son questi pateriiii rilialdi, poiché osan 
» rispondere ; e però rimbeccarono ai nostri più atroci ingiurie; 
>• vollero per dispetto frugarli in dosso se portasser arme ; altri diede 
» con bastoni o nerbi ad alcun cittadino. Già d’ ambo i lati batlean 
» forte i cuori In questo una giovane di rara bellezza , di nobilpor- 
» lamento e modesto , con lo sposo , coi congiunti avviat asi al tem- 
» pio. Droetto francese, per onta o licenza, a lei si fa come a richie- 
» dere d’armi nascose , e le dà di piglio; le cerca il petto. Svenuta 
>• cadde in braccio allo sposo solfocato di rabbia = Ob muoiano, urlò, 
» muoiano una volta questi Francesi ! = Ed ecco dalla folla che già 
>• traea , s’ avventa un giovane ; afferra Droetto ; il disarma , il traCgge ; 
•• probabil è eh’ ei medesimo cadesse ucciso al momento , restando 
>• ignoto il suo nume e l’essere, e se il movesse amor dell’ ingiuriata 
» donna , impeto di nobil animo o altissimo pensiero di dar via al 
» riscatto. I forti esempi più che ragione o parola i popoli infiam- 
» mano. Si destaron quegli schiavi dal lungo servaggio = Muoiano, 
» muoiano i francesi ! = gridavano ; e il grido , come voce di Dio , 
» dicon le storie dei tempi, echeggiò per tutta la campagna, penetrò 
’> tutti i cuori. Cadon su Droetto vittime dell’una e dell’altra gente ; 
» e la moltitudine si scompiglia , si spande , si serra ; i nostri con 
» sassi , bastoni e coltelli disperatamente abbaruSàvansi con gli ar- 
» mati da capo a più; ccrcavanli; incalzavanli; e seguiano orribili 
» casi tra gli apparecchi festivi , e le rovesciate mense macchiate di 
•• sangue. La forza del popolo spiegossi e soperchiò. Breve indi la 
» zuffa: grossa la strage de’ nostri; ma eran dugento i Francesi e ne 
i> caddero dugento. ^ Alla quieta città corrono i sollevati, sanguinosi, 

.'all conto di Saìnt-Priest , con nna perifrasi cortese , mi accusò di faU 
o sar questa narrazione. Ei notava cir io avessi tolto da Saba Malaspina il 
n racconto degli sclierzi de caract'ere inoffensif dei gendarmi francesi con le 
o donne di Palermo, e l’ altercazione che ne seguì tra quelli e i cittadini; a 
X che vi avessi cucito arliliziosauienle I’ oltraggio di Droetto Come viene nar- 
II rato dal Neocaslro. VoUà une habite mise ea scène! sciama qui il Saiut- 
» Priest, spingendo su la scena sua Malaspina e Neocastro , e nascondendo 
Il dietro la tela gli altri contemporanei che portan la medesima tradizione del 
Il Neocastro; cioè Speciale, Montaner, D Esclot, gli annali di Genova, la 
Il Cronica Napoletana da me citati nell’Appendice, talché il critico francese li 
n avea pnr sotto gli occhi. A dir vero io non su come si potrebbe scriver la 
Il storia o istruire una causa penale , se dovesse seguirsi questo nuovo canone 
Il che vieta di pigliare i particolari di un fatto da vari testimoni quando gli 
» attcstati loro uon ripugniu l’uno dall’altro, nè costituiscano due tradizioni 
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» ansanti squassando le rapite armi , gridando 1’ onta e la vendetta : 

» =Morle ai Francesi! = e qual ne trovano va a Gl di spada. La 
» vista , la parola , 1’ arcano linguaggio delle passioni, sommossero 
•• in un istante il popol lutto. Nel bollor del tumulto fecero o si fece 
!t da se condottiero , Ruggier Mastrangelo , nobil uomo ; e il popolo 
» ingrossava -, spartito a stuoli , stormeggiava per le contrade , spex- 
» zava porle, frugava ogni angolo, ogni latebra ; = Morte ai Fran- I 

» cesi!z=e pcrcuotonli , e squarcianli ; echi non arriva a ferire, schia- 
» mazza ed applaude. S’era il giustiziere a lai subito romore chiuso j 

” nel forte palagio ; e in un momento, chiamandolo a morte , una 
» rabbiosa moltitudine circonda il palagio; abbatte i ripari, infellonita 
>• irrompe : ma il giustiziere le sfuggi, che ferito in volto tra le ca- 
’> denti tenebre e ’l trambusto , inosservato , montando a cavallo con 
» due famigliati soli , rapidissimo s’ involo. Intanto per ogni luogo 
» infuriava la strage ; nè posò per la notte sopraggiunta , e rincrudì 
» la dimane , e l’ ultrice rabbia non pure si spense , ma il sangue ne- 
» micofuche mancollei Duemila Francesi furono morti in quel primo 
» scoppio, Negossi ai lor cadaveri la sepoltura de’ battezzati , ma poi 
» si scavò qualche carnaio ai miserandi avanzi : eia tradizione ci ad- 
ii dita la colonna sormontata di ferrea croce , che pose in un di quei 
» luoghi la pietà cristiana , forse assai dopo il tempo della vendetta. 

•> Narra la tradizione ancora , che il suon d’ una voce fosse la dura 
Il prova onde scerneansi in quel macello i Francesi, come lo Shibholet 
>1 tra le ebree tribù; e che se avveniasi nel popolo uom sospetto n 

» differcnli. Mi sembra evidente del pari che l'eccesso di Droelto riferito dal 
Il Neocastro e dagli altri sopradelti debba riguardarsi come uno dei molti epi- 
» sodi di licenza, accennati in confuso e per tal modo altenuati, dallo scrittor 
I) papalino del XIII secolo , Saba Malaspina , che il Saiiit-Pricst si sforza invano 
n a mostrare ostile a Carlo d’Angiò. Quei testimoni dunque portano un aned- 
» doto clic Malaspina disaimulb e mal itissininiò dicendo che i gendarmi fran- 
n cesi ai comportassor con le donne forsitan ultra quam deeet tripudiantium 
» baneitatem e che costoro turbassero non celebrassero la festa. M. de Saint- 
0 Priost che quando il vuole sa veder ben addentro nei fatti storici, trova cIhi \ 

n il 31 marzo l’initiative des ouirages a èié prise par Irs Skilitns ss non par les i 

■> Fraiicaii; che i primi erano armati c i sec.mdi inermi; che la sommossa non | 

o prodotta da congiura |egii l’ accetta ap«rtamente| fu nondimeno ua txécrablc 

o gttft-à-pim (tom. IV, p. 46-51). Tutti abbiamo due pesi e due misure! Il 
a Saint-Priest nella introduzione mi avea tacciato di scrivere à ua paini dt 
1 ) tuie tres-excluiif, et par eontèqaent irrs-ineomptet» cd avea promesso di rive- 
li der la lite uvee un sentinieiit national autsi vif mais moine partlal qne 

» telai de la ptiipart det annnlUtes italien* et aUemand*. » (!!!) 
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» mal noto, sforzavanlo col ferro alla gola a prolTerir ciciri t al sibilo 
>■ dell’accento straniero spacciavanlo. Immemori di se medesimi e 
» come percossi dal fato , gli animosi guerrieri di Francia non fug- 
» giano , non adunavansi , non combatteano ; Snudate le spade , por- 
li geanic agli assalitori, ciascuno a gara chiedendo ; =Me, me primo 
>• uccidete ! = Sì che d’ un gregario solo si narra, che ascoso sotto 
» un assito , e snidato coi brandi , deliberato a non morir senza ven- 
H detta , con atroce grido si scagliasse tra la turba de’ nostri dispe- 
ratamente , e tre n’ uccidesse pria di cader egli traCtto. Nei con- 
II venti dei Minori e dei Predicatori irruppero ì sollevati: quanti 
'• frati conobber francesi trucidarono. Gli altari non furono asilo: 
•> prego o pianto non valse ; non a vecchi si perdonò, non a bambini 
» nè a donne. I vendicatori spietati dello spietato eccidio d’Agosta, 
•• gridavano che spegnerebber tutta semenza francese in Sicilia; e la 
’• promessa orrendamente scioglieano, scannando i lattanti sui petti 
» alle madri, e le madri da poi, e non risparmiando le incinte: ma 
» alle Siciliane gravide di Francesi, con atroce misura di supplizio, 
» spararono il corpo, e scerparonne e sfracellarmi miseramente a’ sassi 
!• il frutto di quel mescolamento di sangui d’ oppressori e d’ op- 
» pressi. Questa carneficina di tutti gli uomini d’uiia favella, questi 
» esecrabili atti di crudeltà, fean registrare il Vespro Siciliano tra i 
» più strepitosi misfatti di popolo; che vasto è il volume , e tutte 
» le nazioui scrisservi orribilità della medesima stampa ; e peggiori , 
» le nazioni or più civili, e in tempi miti e anche svenevoli, e non 
>• solo vendicandosi in libertà, non solo contro stranieri tiranni, ma 
» per insanir di setta religiosa o civile, ma nei concittadini, ma 
» ne’ fratelli , ma in moltitudine tanta d’innocenti che spegneano 
|> quasi popoli interi. Uud’io non vergogno, no, dì mia gente alla 
•• rimembranza del Vespro, ma la dura necessità piango che avea 
>• spinto la Sicilia agli estremi: insanguinata co’supplizi, consunta 
» dalla fame, calpestata e ingiuriata nelle cose più care ; e si piango 
” la natura di quest’ uom ragionante e plasmato a somiglianza di Dio. 
» che d’ ogni altrui coniodoha sete ardentissima, che d’ogni altrui 
» passione è tiranno , pronto ai torti , rabido alla vendetta, sciolto 
Il in ciò d’ ogni freno quando trovi alcuna sembianza di virtù che 
n Io scolpi ; si come avviene in ogni parteggiare , di famiglia ,d’ ami- 
li sta, d’ordine, di nazione, d’ opinioni civile o religiosa. 

•I La ferocità del Vespro togliendo ai mezzani partiti ogni vìa, 
» fu pur salute a Sicilia Quella insanguinata notte medesima de! 31 


Digitized by Google 


— 240 — 


» marzo, tra la superliia della vendetta e lo spavento del proprio in- 
» dacissimo fatto , il popolo di Palermo adunato a parlamento si slan- 
» eia di lunga più innaoti : disdice il nome regio per sempre ; statui- 
>■ sce di reggersi a comune sotto la protezione della romana Chiesa. 
•> Alla quale dclilicrazione il mossero quel mortalissimo odio contro 
u re Carlo e suoi governi , la rimembranza del duro fren degli Svevi 
« c quella si gradita della libertà del cinquantaquattro , non meno 
>• che l’esempio delle toscane e lombarde repubbliche e il rigoglio di 
>• possente ciltadc, che infranto da sé stessa il giogo, nella propria 
» virtù s’aRìda. Il nome della Chiesa s’ aggiunse a disarmar l’ira pa- 
» pale, o a tentar l’ambizione, o ad onestar la ribellione sotto spe- 
» eie che scacciando il pessimo signore immediato , non si violasse 
’• lealtà al sovrano onde quegli teneva il regno. Ruggier Mastrangelo, 
■» Arrigo Barresi , Miccoloso d’Orloleva, cavalieri, e Niccolò di Eb- 
>• demonU, furono graditi capitati del popolo, con cinque consiglieri. 
» Al baglior delle faci , sul terreno insanguinato , tra una romoreg- 
» giante calca d’armati, con la sublime pompa del tumulto, s’in- 
» augurò il repubblican magistrato; e i suonatori dier nelle trombe 
’• e nei moreschi taballi; c migliaia di voci gioiosamente gridavano: 
>• = Buono stato e libertà ! = L’antico vessillo della città , l’aquila 
» d’oro in campo rosso, a nuova gloria fu spiegato, e ad ossequio 
<1 della Chiesa v’inquartaron le chiavi. » (Michele Amari , Op. cit. , 

p. 102-110.) 


Chi desideri più ampie notizie intorno all’ultimo degli Svevi, 
potrà oltre gli autori da me citati consultare Bartolommeo di Neo- 
castro , Matteo Spinello, il Chrooicon Cavense pubblicato dal Pertz, 
la Cronica inedita del Salimbcni, il Saint-Priest, il Ranraer , l’ liuil- 
lard Bre'boUes, il Jager e la Colonna di Corradino del Di Cesare. 


FINE. 
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